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Parte Prima 

SECONDO IL CARISMA DEL FONDATORE 

1. La Congregazione suscitata e inviata dallo Spirito 

1 

La Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù è 

stata fondata nel 1878 a San Quintino da Padre Giovanni 

Leone Dehon, il quale ha ricevuto la grazia e la missione di 

arricchire la Chiesa con un Istituto religioso apostolico che viva 

della sua ispirazione evangelica. 

Essa è chiamata a far fruttificare questo carisma secondo le 

esigenze della Chiesa e del mondo. 
 

2.  Secondo l’esperienza di fede di Padre Dehon 

2 

Questo Istituto trova la sua origine nell’esperienza di fede di 

Padre Dehon. 

È la stessa esperienza che s. Paolo ha espresso così: 

Questa vita nella carne,io la vivo nella fede del Figlio di Dio 

che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2,20). 

Il Costato aperto e il Cuore trafitto del Salvatore sono per 

Padre Dehon l’espressione più evocatrice di un amore di cui 

egli sperimenta la presenza attiva nella propria vita. 
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3 

In questo amore di Cristo che accetta la morte come dono 

supremo della sua vita per gli uomini e come obbedienza filiale 

al Padre, Padre Dehon vede la sorgente stessa della salvezza. 

Dal Cuore di Gesù, aperto sulla croce, nasce l’uomo dal cuore 

nuovo, animato dallo Spirito, e unito ai suoi fratelli nella 

comunità di carità che è la Chiesa (cf. Études sur le Sacré-

Coeur, I, pag. 114). 
 

4 

Padre Dehon è molto sensibile al peccato che indebolisce la 

Chiesa, soprattutto da parte delle anime consacrate. 

Conosce i mali della società; ne ha studiato attentamente le 

cause, sul piano umano, personale e sociale. 

Ma egli ravvisa la causa più profonda di questa miseria umana 

nel rifiuto dell’amore di Cristo. 

Preso da questo amore misconosciuto, vuole darvi risposta con 

una unione intima al Cuore di Cristo, e con l’instaurazione del 

suo Regno nelle anime e nella società. 
 

5 

Questa adesione a Cristo, che proviene dall’intimità del cuore, 

deve realizzarsi in tutta la sua vita, soprattutto nel suo 

apostolato, caratterizzato da una estrema attenzione agli 

uomini, specialmente ai più indifesi, e dalla sollecitudine di 

rimediare attivamente alle insufficienze pastorali della Chiesa 

del suo tempo. 

Essa si esprime e si concentra nel sacrificio eucaristico, in modo 

tale che tutta la sua vita diventi una messa continua (cf. 

Couronnes d’amour, III, pag. 199). 
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3. Al servizio della Chiesa 

6 

Fondando la Congregazione degli Oblati Sacerdoti del Sacro 

Cuore di Gesù, Padre Dehon ha voluto che i suoi membri 

unissero in maniera esplicita la loro vita religiosa e apostolica 

all’oblazione riparatrice di Cristo al Padre per gli uomini. 

Era questo il suo intento specifico e originario e il carattere 

proprio dell’Istituto (cf. LG e PC), il servizio che esso è chiamato 

a rendere alla Chiesa. Secondo le parole stesse di Padre 

Dehon: In queste parole: Ecce venio,... Ecce ancilla...,si 

trovano tutta la nostra vocazione,il nostro fine, il nostro dovere, 

le nostre promesse (Direttorio, I, 3). 
 

7 

Dai suoi religiosi, Padre Dehon si aspetta che siano dei profeti 

dell’amore e dei servitori della riconciliazione degli uomini e del 

mondo in Cristo (cf. 2Cor 5,18). 

Impegnati così con Lui, per rimediare al peccato e alla 

mancanza di amore nella Chiesa e nel mondo, gli renderanno, 

con tutta la vita, con le preghiere, le fatiche, le sofferenze e le 

gioie il culto di amore e di riparazione che il suo Cuore 

desidera (cf. NQ XXV, 5). 
 

4. In una comunità fraterna 

8 

La Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù è un 

Istituto religioso clericale apostolico, di diritto pontificio, 

costituito da Province, Regioni e Distretti dipendenti. 

I suoi membri emettono voti pubblici di celibato consacrato, di 

povertà e di obbedienza, secondo la Regola e le norme 

dell’Istituto. 

Tutti sono uguali nella stessa professione di vita religiosa, 

senz’altra distinzione che quella dei ministeri. 
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Come membra di Cristo, fedeli al suo pressante invito del Sint 

unum, essi fraternamente portano i pesi gli uni degli altri in una 

medesima vita comune. 
 

 DG  

1.  La vita e l’organizzazione della Congregazione sono regolate dal Diritto 

universale della Chiesa per la vita religiosa, e dal diritto proprio definito nelle 

Costituzioni approvate dalla Santa Sede e dal Direttorio generale approvato dal 

Capitolo generale e promulgato dal Superiore generale. 

 Costituzioni e Direttorio generale formano insieme la “Regola di Vita” della 

Congregazione. 

2.  Tutte le altre norme utili per la vita e l’organizzazione dell’Istituto, sono 

contenute nella Raccolta giuridica: in particolare le Norme sull’Amministrazione 

dei Beni, la Ratio Formationis Generalis e il Regolamento del Capitolo generale. 

3.  Oltre il Direttorio generale, il Direttorio particolare (provinciale, regionale e 

distrettuale), precisa l’applicazione delle norme delle Costituzioni secondo le 

condizioni caratteristiche della vita, della cultura e dell’attività di una determinata 

parte della Congregazione. Una volta confermato e promulgato, il Direttorio 

particolare avrà validità fino ad ulteriori e successive modifiche, in quanto norma 

stabile del diritto proprio di un Distretto/Regione/Provincia. 

4.  I diversi ministeri e uffici che riguardano la vita e la missione della 

Congregazione nella Chiesa vengono conferiti secondo le norme del Diritto 

universale e proprio, tenendo conto della vocazione e delle attitudini di ciascuno 

come pure delle esigenze della comunità e della sua missione (cf. can. 145-183). 

5.  Per tutti i membri della Congregazione sarà prevista, in conformità alla nostra 

Ratio formationis, una formazione comune e adatta alla nostra vita religiosa, alle 

sue esigenze spirituali e apostoliche, come pure la formazione richiesta, secondo i 

casi, per i diversi ministeri e uffici. 

6.  Anche a quelli fra noi che sono chiamati alla vita religiosa senza l’ordinazione ai 

ministeri sacri, sarà data la possibilità di realizzare la loro formazione umana, 

professionale, apostolica, secondo le attitudini di ciascuno e i compiti che possono 

essere loro affidati. 

 I Direttori particolari daranno le precisazioni necessarie a tale riguardo. 



Parte Seconda 

ALLA SEQUELA DI CRISTO... 

A. CON CRISTO, AL SERVIZIO DEL REGNO 

1. La nostra esperienza di fede 

9 

Nella Chiesa noi siamo stati iniziati alla Buona Novella di Gesù 

Cristo: Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio 

ha per noi (1Gv 4,16). 

Abbiamo ricevuto il dono della fede che fonda la nostra 

speranza; una fede che regola la nostra vita e ci ispira a 

lasciare tutto per seguire Cristo; in mezzo alle sfide del mondo, 

noi dobbiamo consolidarla vivendola nella carità. 

Con tutti i fratelli cristiani, per mezzo dello Spirito, proclamiamo 

dunque il Cristo Signore, nel quale il Padre ci ha manifestato il 

suo amore, e che resta presente al nostro mondo per salvarlo. 

Nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello 

Spirito Santo (1Cor 12,3). 

 

2. Testimoni del primato del Regno 

10 

Cristo, mandato nella pienezza dei tempi, nell’obbedienza al 

Padre, ha compiuto il suo servizio per le moltitudini. 

Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma 

per servire e dare la propria vita in riscatto per molti (Mc 10,45). 
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Mediante la sua solidarietà con gli uomini, quale nuovo 

Adamo, egli ha rivelato l’amore di Dio e annunciato il Regno: 

questo mondo nuovo 

che è già in germe attraverso gli sforzi incerti degli uomini e 

che troverà il suo compimento, al di là di ogni aspettativa, 

quando, per mezzo di Gesù, Dio sarà tutto in tutti. 

Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre, 

fino ad oggi, nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma 

anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo 

interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del 

nostro corpo (Rm 8,22-23). 

Quando tutto gli sarà sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà 

sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché 

Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,28). 
 

11 

Cristo ha pregato perché venga il Regno, che già è all’opera 

nella sua presenza in mezzo a noi. Con la sua morte e la sua 

risurrezione, ci ha aperti al dono dello Spirito e alla libertà dei 

figli di Dio (cf. Rm 8,21). 

Egli è per noi il Primo e l’Ultimo, il Vivente (cf. Ap 1,17-18). 
 

12 

Il lui, l’Uomo Nuovo è stato creato secondo Dio, nella giustizia e 

santità della verità (cf. Ef 4,24). 

Egli ci fa il dono di credere che, nonostante il peccato, gli 

insuccessi e l’ingiustizia, la redenzione è possibile, è offerta e 

già presente. 

La sua via è la nostra via. 

 

13 

Con tutti i nostri fratelli cristiani, siamo attirati a mettere i nostri 

passi 

nei passi di Cristo, per giungere alla santità (cf. 1Ts 4,7). 
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A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì 

per voi, lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme 

(1Pt 2,21). 

La nostra vocazione religiosa, radicata nel battesimo e nella 

cresima, è un dono particolare, in vista della gloria di Dio e per 

testimoniare il primato del Regno. 
 

14 

Essa trova il suo significato nell’adesione piena e gioiosa alla 

Persona di Gesù. 

Essa ci impegna a seguire Cristo vergine e poveroche redense 

e santificò gli uominicon la sua obbedienzaspinta fino alla 

morte di croce (PC 1). 

Noi facciamo professione di tendere alla carità perfetta 

consacrandoci interamente all’amore di Dio e dei fratelli. 
 

15 

Per ciascuno di noi, per le nostre comunità la vita religiosa è 

una storia: iniziando dalla grazia delle origini, essa si sviluppa 

nutrendosi di ciò che la Chiesa, illuminata dallo Spirito, attinge 

costantemente dal tesoro della sua fede. 
 

 DG  

Studiare con assiduità il contesto culturale, sociale e ecclesiale della fondazione della 

Congregazione, l’esperienza spirituale e apostolica di Padre Dehon e la sua ispirazione 

originaria, come anche la storia delle origini e dello sviluppo della Congregazione, nel 

suo insieme e nelle singole Province, Regioni e Distretti, per noi è una necessità. Ed è 

anche condizione di fedeltà e di fecondità, nell’esigenza permanente di rinnovamento e 

creatività. 
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3. Uniti a Cristo nel suo amore e nella sua oblazione al Padre 

16 

Chiamati a servire la Chiesa della Congregazione dei 

Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, la nostra risposta suppone 

una vita spirituale: un modo comune di accostarci al mistero di 

Cristo, sotto la guida dello Spirito, e una particolare attenzione 

a quanto, nell’inesauribile ricchezza di questo mistero, 

corrisponde all’esperienza di Padre Dehon e dei nostri primi 

religiosi. 

 

17 

Quali discepoli di Padre Dehon, vorremmo fare, dell’unione a 

Cristo nel suo amore per il Padre e per gli uomini, il principio e il 

centro della nostra vita. Con predilezione, meditiamo queste 

parole del Signore: Rimanete in me, e io in voi: come il tralcio 

non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite,così 

anche voi se non rimanete in me (Gv 15,4). 

Fedeli all’ascolto della Parola e alla frazione del Pane, siamo 

invitati a scoprire sempre di più la Persona di Cristo e il mistero 

del suo Cuore e ad annunciare il suo amore che sorpassa ogni 

conoscenza. 

Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e 

fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i 

santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la 

profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni 

conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 

3,17-19). 
 

18 

È pure nella nostra disponibilità e nel nostro amore per tutti, 

specialmente per i piccoli e per quelli che soffrono, che noi 

viviamo la nostra unione a Cristo. Infatti, come potremmo 

comprendere l’amore di Cristo per noi, se non amando come 

lui, in opere e in verità? 

In questo amore di Cristo, troviamo la certezza della riuscita 

della fraternità umana, insieme alla forza di lavorarvi. 
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19 

Secondo il suo disegno di amore, concepito prima della 

creazione del mondo (cf. Ef 1,3-14), il Padre ha mandato il suo 

Figlio: Egli lo ha dato per tutti noi (Rm 8,32); risuscitandolo, lo ha 

costituito Signore, Cuore dell’umanità e del mondo, speranza 

di salvezza per tutti quelli che ascoltano la sua voce. 

Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose 

che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per 

tutti coloro che gli obbediscono (Eb 5,9). 
 

20 

Questa salvezza Cristo la compie suscitando nei cuori l’amore 

per il Padre e tra noi: amore che rigenera, fonte della crescita 

delle persone e delle comunità umane, e che troverà la sua 

piena manifestazione quando tutto sarà ricapitolato nel Cristo. 
 

21 

Con san Giovanni, vediamo nel costato aperto del Crocifisso il 

segno di un amore che, nel dono totale di sé, ricrea l’uomo 

secondo Dio. 

Contemplando il Cuore di Cristo, simbolo privilegiato di questo 

amore, veniamo rafforzati nella nostra vocazione. Infatti siamo 

chiamati a inserirci in questo movimento dell’amore redentore, 

donandoci per i nostri fratelli, con il Cristo e come il Cristo. 

Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua 

vita per noi; quindi noi dobbiamo dare la nostra vita per i 

fratelli (1Gv 3,16). 
 

22 

Coinvolti nel peccato, ma partecipi della grazia redentrice, col 

servizio dei nostri diversi compiti, vogliamo essere in comunione 

con Cristo, presente nella vita del mondo, e in solidarietà con 

lui e con tutta l’umanità e tutto il creato, offrirci al Padre, come 

un’oblazione vivente, santa e a lui gradita (cf. Rm 12,1). 
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Camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha 

amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio 

di soave odore (Ef 5,2). 
 

23 

Così noi intendiamo la riparazione: come accoglienza dello 

Spirito (cf. 1Ts 4,8), come una risposta all’amore di Cristo per 

noi, una comunione al suo amore per il Padre e una 

cooperazione alla sua opera di redenzione all’interno del 

mondo. 

È qui infatti che oggi egli libera gli uomini dal peccato e 

ricostruisce l’umanità nell’unità. Ed è ancora qui che egli ci 

chiama a vivere la nostra vocazione riparatrice, come lo 

stimolo del nostro apostolato (cf. GS 38). 
 

24 

La vita di riparazione sarà talvolta vissuta nell’offerta delle 

sofferenze 

portate con pazienza e abbandono, anche nell’oscurità e 

nella solitudine, come un’eminente e misteriosa comunione 

con le sofferenze e la morte di Cristo per la redenzione del 

mondo. 

Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo 

nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a 

favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1,24). 
 

25 

Animando così tutto ciò che siamo, ciò che facciamo e 

soffriamo per il servizio del Vangelo, il nostro amore, tramite la 

nostra partecipazione all’opera della riconciliazione, risana 

l’umanità, la riunifica nel Corpo di Cristo, e la consacra per la 

Gloria e la Gioia di Dio. 
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4. Partecipi della missione della Chiesa 

26 

Come Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, noi viviamo oggi nel 

nostro Istituto l’eredità di Padre Dehon. Siamo dei religiosi 

consacrati al Signore con voti, in una prospettiva spirituale 

riconosciuta dalla Chiesa, quella del Fondatore. 

Seguendo lui, per grazia speciale di Dio, siamo chiamati nella 

Chiesa a ricercare e a condurre una vita di unione 

all’oblazione di Cristo, come l’unica cosa necessaria. 
 

27 

Questa consacrazione ha già per se stessa una reale fecondità 

apostolica. Come ogni carisma nella Chiesa, il nostro carisma 

profetico ci mette al servizio della missione salvifica del Popolo 

di Dio nel mondo d’oggi (cf. LG 12). 
 

28 

Avidi dell’intimità del Signore, cerchiamo i segni della sua 

presenza nella vita degli uomini, dove opera il suo amore che 

salva. 

Condividendo le nostre gioie e le nostre pene, il Cristo si è 

identificato con i piccoli e con i poveri, ai quali annuncia la 

Buona Novella. 

In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno 

solo di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me (Mt 

25,40). 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; ... mi ha mandato per 

annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai 

prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in 

libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore 

(Lc 4,18-19). 
 

29 

Alla sua sequela, noi dobbiamo vivere in una solidarietà 

effettiva con gli uomini. 
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Sensibili a quanto nel mondo attuale ostacola l’amore del 

Signore, attestiamo che lo sforzo umano, per arrivare alla 

pienezza del Regno, ha bisogno d’essere continuamente 

purificato e trasfigurato dalla Croce e dalla Risurrezione di 

Cristo. 

I religiosi con il loro stato testimoniano in modo splendido e 

singolare che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a 

Dio senza lo spirito delle beatitudini (LG 31). 
 

30 

Per sua natura, il nostro Istituto è un istituto apostolico: per 

questo ci mettiamo volentieri al servizio della Chiesa nei suoi 

diversi compiti pastorali. 

Benché non sia stato fondato in vista di un’opera determinata, 

esso ha ricevuto dal Fondatore degli orientamenti apostolici 

che caratterizzano la sua missione nella Chiesa. 
 

31 

Per Padre Dehon, a questa missione, in spirito di oblazione e di 

amore, appartiene l’adorazione eucaristica, come un 

autentico servizio della Chiesa (cf. NQ 1.3.1893), e il ministero 

dei piccoli e degli umili, degli operai e dei poveri (cf. Souvenirs, 

XV), per annunciare loro le imperscrutabili ricchezze del Cristo 

(cf. Ef 3,8). 

In vista di questo ministero, Padre Dehon dà una grande 

importanza alla formazione dei sacerdoti e dei religiosi. 

L’attività missionaria è per lui una forma privilegiata del servizio 

apostolico. 

In tutto questo, egli ha la sollecitudine costante che la 

comunità umana, santificata nello Spirito Santo, diventi 

oblazione gradita a Dio (cf. Rm 15,16). 
 

32 

Alla sequela del Fondatore, secondo i segni dei tempi e in 

comunione con la vita della Chiesa, vogliamo contribuire a 

instaurare il regno della giustizia e della carità cristiana nel 

mondo (cf. Souvenirs, XI). 
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I Direttori particolari determinano, secondo i tempi e i luoghi, gli 

impegni concreti che, nella Chiesa locale, corrispondono a 

questi orientamenti apostolici. 
 

 DG  

1.  L’Amministrazione di un’opera ecclesiastica (per es. una parrocchia) affidata a 

una Entità della Congregazione è disciplinata dalle norme del Diritto universale e 

particolare. I rapporti fra l’Istituto e l’opera affidata sono regolati da una 

convenzione sottoscritta dal rispettivo Superiore maggiore, fatta eccezione per le 

Regioni, che necessitano della previa autorizzazione del Superiore generale di cui 

al n. 123.2 del Direttorio generale. 

2.  Il religioso responsabile di un’opera ecclesiastica affidata a una Entità 

dell’Istituto, prima di avviare la procedura per ottenere l’autorizzazione dalla 

competente autorità ecclesiale affidante, per qualsiasi costruzione, riparazione, o 

altri atti che impongono una quantità di denaro maggiore di quella stabilità dal 

proprio Superiore maggiore, dovrà ottenere il nulla osta di tale Superiore, 

rilasciato per iscritto dopo aver ascoltato il parere del proprio Consiglio.  
 

33 

Per noi come per Padre Dehon, l’attività dei nostri missionari 

conserva un’importanza particolare. 

Tutta la Congregazione è presente al loro ministero di 

evangelizzazione, con il quale essi danno agli uomini questa 

prova di amicizia: essere in mezzo a loro al servizio della Buona 

Novella. 
 

 DG  

1.  Come Congregazione internazionale sentiamo l’appello alla missione universale 

della Chiesa e vogliamo prendere parte ad essa, a livello individuale e delle nostre 

comunità. La missione oltre le nostre frontiere costituisce per tutti una dimensione 

fondamentale della consacrazione. 

2.  Ogni Entità, anche di recente fondazione, metterà a disposizione i suoi membri 

con generosità per un impegno apostolico oltre i confini della rispettiva Provincia, 

Regione o Distretto. 

3.  Ogni confratello, dopo un utile discernimento con il suo Superiore maggiore, avrà 

la possibilità di rendersi disponibile a partecipare ai progetti missionari della 

Congregazione. 



REGOLA  DI  VITA SCJ 

 

 17  

 

4.  Le nuove fondazioni missionarie autorizzate dal Superiore generale, per iniziativa 

di una singola Entità o, se a carattere internazionale, con il coordinamento dello 

stesso Superiore generale, seguono questi criteri: 

-  siano una risposta a necessità concrete  sociali o ecclesiali  in dialogo con la 

Chiesa locale; 

-  siano in coinvolgimento con l’area geo-culturale di riferimento; 

-  siano iniziative realistiche e prevedano un piano di reperimento delle persone e 

dei fondi; 

-  prevedano fin dall’inizio il coinvolgimento della realtà locale e la prospettiva 

vocazionale; 

-  garantiscano presenze con almeno tre persone per comunità. 
 

34 

Il nostro servizio al Vangelo, nella Chiesa universale, lo 

realizziamo in unione con i responsabili delle Chiese locali. 

Con essi dobbiamo ricercare le modalità del nostro 

inserimento nella missione ecclesiale che ci permettono di 

sviluppare le ricchezze della nostra vocazione. 
 

 DG  

1.  A livello generale, provinciale, regionale, distrettuale e locale, si continuerà la 

riflessione sulla nostra missione nella Chiesa, sul suo contenuto e sulla sua 

realizzazione. 

2.  Secondo la diversità delle situazioni e delle culture e, seguendo l’evoluzione dei 

bisogni e delle possibilità concrete, si terranno presenti queste indicazioni (cf. Cst 

30-34): 

-  Nella nostra vita religiosa tutto è missione: spiritualità, vita comune, voti, 

lavoro e ministeri. 

-  Le nostre scelte concrete si ispireranno ai nostri orientamenti fondamentali: 

 *  Testimonianza della trascendenza di Dio e del suo amore in Gesù Cristo; 

approfondimento della nostra spiritualità, vita di preghiera, celebrazione e 

adorazione eucaristiche... 

 *  Servizio dell’evangelizzazione: tra le altre l’attività missionaria, la 

catechesi, la formazione del clero e del laicato, l’attività educativa, la 

presenza nel mondo della cultura... 

 *  Promozione dell’uomo nella sua dignità: impegno per la giustizia sociale, 

presenza nel mondo dei poveri e degli emarginati. 
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5. Attenti agli appelli del mondo 

35 

La vita di oblazione suscitata nei nostri cuori dall’amore 

gratuito del Signore ci rende conformi all’oblazione di colui 

che, per amore, è totalmente donato al Padre e totalmente 

donato agli uomini. 

Essa ci induce a ricercare sempre più fedelmente, con il 

Signore povero e obbediente, la volontà del Padre su noi e sul 

mondo. 

Ci rende attenti agli appelli che ci fa giungere attraverso gli 

avvenimenti piccoli e grandi, e nelle attese e realizzazioni 

umane. 
 

36 

Sappiamo che il mondo d’oggi è tormentato da un intenso 

sforzo di liberazione: liberazione da tutto ciò che ferisce la 

dignità dell’uomo e minaccia la realizzazione delle sue 

aspirazioni più profonde: la verità, la giustizia, l’amore, la libertà 

(cf. GS 26-27). 

Sotto tutte queste esigenze si cela un desiderio più profondo e 

universale: i singoli e i gruppi organizzati anelano a una vita 

intermente libera, degna dell’uomo ... Il mondo si presenta 

oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il 

meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della 

libertà o della schiavitù, del progresso o del regresso, della 

fraternità o dell’odio. Inoltre l’uomo si rende conto che 

dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e 

che possono schiacciarlo o servirgli. Per questo si pone degli 

interrogativi (GS 9). 
 

37 

Attraverso gli interrogativi e le ricerche, percepiamo l’attesa di 

una risposta che l’uomo spera, senza riuscire a formularla 

adeguatamente. 

Condividiamo queste aspirazioni dei nostri contemporanei, 

come possibile apertura all’avvento di un mondo più umano, 
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anche se possono racchiudere il rischio di insuccesso e di 

degradazione. 

Nella fede, docili all’insegnamento della Chiesa, le riteniamo 

attinenti alla venuta del Regno che Dio ha promesso e 

realizzato nel suo Figlio. 
 

38 

Lungi dall’estraniarci dagli uomini, la nostra professione dei 

consigli evangelici ci rende maggiormente solidali con la loro 

vita. 

Nel nostro modo di essere e di agire, con la partecipazione 

alla costruzione della città terrestre e all’edificazione del Corpo 

di Cristo, dobbiamo testimoniare efficacemente che il Regno 

di Dio e la sua giustizia devono essere cercati prima di tutto e 

attraverso tutto (cf. Mt 6,33). 

Né pensi alcuno che i religiosi con la loro consacrazione 

diventino estranei agli uomini o inutili nella città terrestre. 

Poiché anche se talora non sono direttamente presenti ai loro 

contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più 

profondo nel Cuore di Cristo, e con essi collaborano 

spiritualmente, affinché la costruzione della città terrena sia 

sempre fondata nel Signore e a lui diretta, né avvenga che 

lavorino invano quelli che la stanno costruendo (LG 46). 
 

39 

È una testimonianza profetica quella che, con la grazia di Dio, 

noi vorremmo portare con la nostra vita religiosa: 

impegnandoci senza riserve per l’avvento di una umanità 

nuova in Gesù Cristo. 
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B. PER CONTINUARE LA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI 

1. Chiamati a professare le beatitudini 

40 

Per esprimere e realizzare la nostra totale consacrazione a Dio, 

e per unire tutta la nostra vita all’oblazione di Cristo, 

professiamo i consigli evangelici con i voti di celibato 

consacrato, di povertà e di obbedienza (cf. LG 44, PC 1), che 

ci rendono liberi di amare veramente secondo lo spirito delle 

Beatitudini (cf. LG 31). 

Lo sforzo per arrivare a questa libertà in Gesù Cristo è una 

testimonianza per il mondo e per noi un impegno permanente. 
 

a. Vivendo il celibato consacrato 

41 

Cristo si è dato interamente al Padre e agli uomini in un amore 

senza riserve. 

Con il voto del celibato consacrato, dono di Dio per quanti lo 

comprendono (cf. Mt 19,11), ci obblighiamo davanti a Dio a 

vivere la castità perfetta nel celibato per il Regno e a seguire 

Cristo nel suo amore a Dio e ai fratelli, e nel suo modo d’essere 

presente agli uomini. 
 

42 

Questo impegno, mantenuto fedelmente, spesso a prezzo di 

uno sforzo esigente (cf. Mt 5,29), in particolare con l’unione a 

Cristo nei sacramenti e con l’ascesi personale, libera il nostro 

cuore, ci apre all’ispirazione dello Spirito e all’incontro con il 

prossimo nella carità fraterna. 

Esso ci permette di formare delle comunità dove, attraverso un 

incontro autentico, possiamo trovare la nostra pienezza 

umana, e formare un modello di nuova famiglia fondata sulla 

forza spirituale dell’amore. 
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 DG  

L’impegno del celibato nella castità suppone una maturità spirituale e affettiva. Per 

prepararlo e viverlo, oltre alle disposizioni spirituali, si terrà conto dell’apporto delle 

scienze umane circa l’affettività e l’attitudine a un rapporto umano sano e sereno. 

Per favorire l’equilibrio affettivo, si darà importanza anche all’amicizia e alla cordialità 

vissuta in comunità, alla realizzazione personale attraverso il lavoro e l’assunzione di 

responsabilità. 
 

43 

Alla sequela di Padre Dehon, abbiamo la missione di 

testimoniare l’amore di Cristo, in un mondo alla ricerca di 

un’unità difficile e di rapporti nuovi tra le persone e tra i gruppi. 

Il nostro celibato consacrato ci fa partecipare alla costruzione 

di un’umanità nuova, aperta alla comunione nel Regno. 
 

b. Poveri secondo il Vangelo 

44 

Cristo si è fatto povero per arricchirci tutti con la sua povertà. 

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da 

ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste 

ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8,9). 

Egli ci invita alla beatitudine dei poveri nell’abbandono filiale 

al Padre (cf. Mt 5,3). 

Ci ricorderemo del suo pressante invito: Va’, vendi quello che 

possiedi,dallo ai poveri;... poi vieni e seguimi (Mt 19,21). 

 

45 

Perciò, con il voto di povertà, noi rinunciamo al diritto di usare 

e di disporre dei beni valutabili economicamente, senza il 

permesso dei Superiori. 

a)  Il frutto del nostro lavoro, le pensioni, i sussidi, le assicurazioni, e 

tutto ciò che riceviamo, appartiene all’Istituto. 

b)  Conserviamo la proprietà dei nostri beni patrimoniali e la 

capacità di acquistarne altri. 
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c)  Prima della prima Professione noi cediamo a chi vogliamo 

l’amministrazione di questi beni e disponiamo liberamente del 

loro uso e usufrutto. 

 Prima della Professione perpetua, facciamo un testamento 

che sia valido anche per la legge civile. 

 Queste disposizioni non possono essere mutate senza il 

permesso del Superiore maggiore. 

d)  Con l’autorizzazione del Superiore generale rilasciata con il 

consenso del suo Consiglio, dopo almeno dieci anni dalla 

prima professione, possiamo rinunciare alla proprietà dei nostri 

beni. 
 

 DG  

1.  Gli atti riguardanti l’uso e la disposizione dei beni personali patrimoniali, 

compiuti senza il permesso dei Superiori, sono illeciti ma non invalidi. 

2.  Il religioso rimane responsabile di fronte alla legge civile degli atti che compie 

riguardo al proprio patrimonio (cf. can. 639 §§ 2 e 3). 

3.  Per gli atti richiesti dalla legge civile a salvaguardia del patrimonio e l’esecuzione 

delle disposizioni prese al momento della professione, il religioso necessita del 

permesso del Superiore della sua comunità e si consiglierà con persone 

competenti. 

4.  Nell’eventualità che un tale atto comportasse una “alienazione” nel senso inteso in 

particolare dai canoni 638 § 3 e 1295, è richiesta l’autorizzazione del rispettivo 

Superiore maggiore, o, in caso di urgenza, quella del Superiore locale. 

5.  Tutti i servizi o funzioni svolte nella Congregazione sono a titolo gratuito. Per 

questo non si può chiedere risarcimento o compenso personale, sia da quelli che 

sono nella Congregazione, sia da quelli che la lasciano. 

 Da parte sua, la Congregazione, in caso di effettiva uscita di uno dei suoi membri, 

si comporterà con equità e carità.  

6.  Il testo del testamento e degli altri documenti riguardanti la cessione o 

disposizione sui beni propri saranno conservati nell’archivio della Curia 

provinciale, regionale o distrettuale. Essi, tranne il testamento, perdono ogni 

valore se il religioso abbandona la Congregazione o viene dimesso. 
 

46 

La condivisione dei nostri beni nell’amore fraterno ci permette 

di verificare che, nella e con la Chiesa, siamo segno tra i 

fratelli. 
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Questa povertà secondo il Vangelo richiede che ci liberiamo 

della sete di possesso e di piacere che ingombra il cuore 

dell’uomo. 

Essa ci sprona a vivere nella fiducia e nella gratuità dell’amore. 
 

47 

In questo spirito, ognuno di noi assume pienamente la sua 

responsabilità personale nei riguardi della povertà. 

L’osservanza della povertà nella dipendenza non è un criterio 

di vera fedeltà se non ispira ed esprime uno spirito di povertà 

effettiva e liberamente assunta. 
 

 DG  

La povertà nella dipendenza richiede che il religioso renda conto al suo Superiore di ciò 

che riceve e dell’uso che ne fa. 

 
 

48 

Il nostro lavoro, sotto forme diverse, retribuite o no, ci rende 

veramente partecipi della vita e della condizione degli uomini 

del nostro tempo; esprime anche la nostra povertà al servizio 

del Regno. 
 

49 

Questa povertà esige che ricerchiamo assieme uno stile di vita 

semplice e modesto; e che ci sentiamo responsabili dell’uso 

dei beni di fronte alla comunità. 
 

 DG  

1.  Per le spese di arredamento, di mantenimento e a scopo distensivo, si troverà una 

giusta misura, confacente alla situazione locale e all’ambiente nel quale si vive, 

tenendo conto in particolare del modo di vivere dei poveri, delle esigenze delle 

nostre opere e dei servizi da rendere. 

2.  Con prudenza e generosità, saremo pronti ad affrontare i rischi dell’insicurezza. 
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3.  Ogni comunità si sforzerà di provvedere alle proprie necessità mediante il lavoro 

dei suoi membri. 

 Ma dovendo vivere in parte della generosità dei benefattori, utilizzeremo da 

poveri quello che riceviamo e nel rispetto della volontà degli offerenti (cf. can. 

1300). 

4.  Ordinariamente, il bilancio della comunità sarà sottoposto alla riflessione della 

comunità. 
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Essa ci mette così al servizio di Dio e dei nostri fratelli. 

Prendiamo sempre più coscienza della miseria di tanti uomini 

d’oggi: sentiamo il grido dei poveri (ET 17). 

Il persistere della miseria, individuale e collettiva, è un richiamo 

insistente alla conversione delle nostre mentalità e dei nostri 

atteggiamenti. 
 

51 

Se prendiamo sul serio il nostro impegno di povertà, saremo 

pronti alla condivisione tra di noi e ad andare verso i poveri e i 

bisognosi.  

La nostra predilezione andrà per coloro che hanno più bisogno 

di essere accolti e amati: ci sentiamo tutti solidali con i nostri 

fratelli che si consacrano al loro servizio. 

Ci sforzeremo di evitare ogni forma di ingiustizia sociale. 

Solo così, e seguendo le direttive della Chiesa, potremo 

risvegliare le coscienze di fronte ai drammi della miseria e alle 

esigenze della giustizia (cf. ET 17). 
 

 DG  

1.  Si eviterà l’accumulo di beni (cf. can. 634 § 2). 

 Secondo le possibilità e per una effettiva solidarietà, la volontà di condivisione ci 

renderà attenti a provvedere alle necessità della Chiesa e dei poveri, ad aiutare una 

comunità o una Provincia, Regione e Distretto in difficoltà, a partecipare al 

finanziamento dei progetti della Congregazione. 

2.  Sotto la responsabilità del Superiore generale e del suo Consiglio, sono istituiti dei 

Fondi di aiuto vicendevole nella Congregazione. 

 Essi sono alimentati con i contributi delle diverse Entità della Congregazione. 
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 Essi sono amministrati dall’Economo generale, secondo uno Statuto proprio. Un 

resoconto di questa amministrazione è dato ogni anno ai Superiori maggiori e in 

occasione delle Conferenze generali; la rispettiva verifica si fa in occasione dei 

Capitoli generali. 

3.  Nella realizzazione dei nostri progetti, i criteri da seguire saranno soprattutto 

quelli della nostra missione. 

 Le nostre case devono rispondere alla finalità per la quale sono state destinate. Per 

quanto possibile, le metteremo volentieri a disposizione anche di opere sociali e 

pastorali. 

4.  Questa esigenza di giustizia la attueremo in particolare adempiendo i nostri doveri 

di giustizia verso i nostri dipendenti. 

5.  Vigileremo per rifiutare ogni investimento che sia in contrasto col nostro impegno 

per la pace e la promozione umana. 
 

52 

Saremo in questo discepoli di Padre Dehon, che ha sempre 

avuto la sollecitudine d’essere presente agli uomini del suo 

tempo, soprattutto ai più poveri: quelli a cui mancano risorse, 

ragioni di vivere, speranza. 

Per noi come per lui, l’impegno della povertà vuole significare 

l’offerta di tutta la nostra vita al servizio del Vangelo. 
 

c. Aperti a Dio nell’obbedienza 

53 

Gesù si è sottomesso nell’amore alla volontà del Padre: 

disponibilità particolarmente evidente nella sua attenzione e 

apertura alle necessità e attese degli uomini. 

Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e 

compiere la sua opera (Gv 4,34). 

A suo esempio, con la professione di obbedienza vogliamo 

fare il sacrificio di noi stessi a Dio, e unirci in maniera più decisa 

alla sua volontà di salvezza. 

Entrato nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio 

né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito 

né olocausti né sacrifici per il peccato. 

Allora ho detto: Ecco, io vengo... per fare, o Dio, la tua 

volontà. 
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Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, 

per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta 

per sempre (Eb 10,5-7.10). 
 

54 

A tal fine, col voto di obbedienza, ci mettiamo totalmente al 

servizio della Congregazione nella missione della Chiesa. 

Perciò ci impegniamo a obbedire ai nostri Superiori 

nell’esercizio legittimo del loro servizio di autorità, in conformità 

alle Costituzioni, in tutto quello che riguarda la vita della 

Congregazione e l’osservanza dei voti. Questa obbedienza la 

dobbiamo pure al Sommo Pontefice e alla Santa Sede. Ma la 

nostra professione non ci impegna solo quando i Superiori 

possono chiederla in forza del voto: essa inserisce tutta la 

nostra vita nel progetto di Dio. 
 

 DG  

1.  L’obbligo dell’obbedienza riveste una particolare gravità quando il legittimo 

Superiore è indotto a dare un ordine formale appellandosi espressamente al voto 

di obbedienza. 

2.  Oltre al Sommo Pontefice e al competente Dicastero della Santa Sede, possono 

impartire ordini in nome del voto di obbedienza i Capitoli generali, provinciali, 

regionali, i Superiori maggiori e locali, come pure il loro eventuale Vicario 

quando ha l’effettiva responsabilità della Provincia, Regione, Distretto e 

Comunità. 

 Essi possono delegare questa potestà in singoli casi. 

3.  I Superiori non useranno che raramente e con prudenza di questa potestà, 

unicamente nei casi la cui importanza è proporzionata alla gravità di tale 

procedura e dopo aver esaurito gli altri mezzi a loro disposizione. 

 I Superiori locali si asterranno dal ricorrere a questi precetti. Tuttavia se l’urgenza 

li obbliga, ne avvertiranno immediatamente il Superiore maggiore. 

4.  Il Superiore indotto a dare un precetto in forza del voto di obbedienza, lo farà per 

iscritto o davanti ad almeno due testimoni. 

5.  I religiosi non assumano uffici o altri incarichi a titolo personale fuori dall’Istituto 

senza il permesso del rispettivo Superiore maggiore, rilasciato per iscritto con il 

consenso del suo Consiglio, nel rispetto del Diritto universale e particolare di una 

Chiesa locale. Inoltre, sono obbligati a rispettare le indicazioni particolari di tali 

Superiori, specialmente se gli uffici o gli altri incarichi riguardano l’ambito 

dell’amministrazione dei beni materiali. 
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 È competenza del Superiore maggiore chiedere al religioso di dare le dimissioni 

da un incarico assunto a titolo personale fuori dall’Istituto, per i motivi indicati 

dallo stesso Superiore. 
 

55 

Essa ci riunisce in una vita comunitaria dove, con la 

disponibilità di tutti, attraverso il dialogo aperto e rispettoso di 

ciascuno, secondo l’azione animatrice dei nostri Superiori, 

cerchiamo la volontà di Dio. 

Ai nostri Superiori testimoniano rispetto e lealtà; in una effettiva 

corresponsabilità, collaboriamo con loro al servizio del bene 

comune. 
 

56 

Di questo bene comune il Superiore, senza esserne l’unico 

responsabile, è il primo servitore. 

Egli stimola la fedeltà religiosa e apostolica delle persone e 

della comunità, come il Cristo-Servo univa i suoi nel comune 

servizio del disegno del Padre. 
 

57 

Noi saremo attenti a quanto lo Spirito ci suggerisce attraverso 

la Parola di Dio accolta nella Chiesa e attraverso gli 

avvenimenti della vita. 

Perciò, in un mondo nel quale gli uomini aspirano alla libertà, 

vogliamo testimoniare la vera libertà che il Cristo ci ha 

acquistato e che si ottiene solo nel consentire al Padre. 
 

58 

Agli occhi di Padre Dehon, l’Ecce venio (Eb 10,7) definisce 

l’atteggiamento fondamentale della nostra vita. Fa della 

nostra obbedienza un atto di oblazione; configura la nostra 

vita a quella di Cristo, per la redenzione del mondo, a Gloria 

del Padre. 
 



REGOLA  DI  VITA SCJ 

 

 28  

 

2. Chiamati a vivere in comunità 

59 

Nella Chiesa, siamo chiamati a seguire Cristo e a essere nel 

mondo i testimoni e i servitori della comunione degli uomini in 

una comunità fraterna. 

Ci impegniamo liberamente in questa vita comunitaria, grazie 

al dono dello Spirito. 

Ne cerchiamo l’ispirazione e il modello nella comunità dei 

discepoli riuniti attorno al Signore, e nelle primitive comunità 

cristiane. 

Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e 

nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere... 

Tutti coloro che erano diventati credenti stavano assieme e 

tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e 

sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il 

bisogno di ciascuno (At 2,42.44-45). 

Noi realizziamo questa vita comunitaria in una comunità 

dell’Istituto, eretta secondo il Diritto universale. 
 

 DG  

Oltre alle condizioni giuridiche e pratiche che richiede l’apertura di una nuova comunità 

(cf. can. 608-610), nel contesto del progetto provinciale, regionale e distrettuale, si 

terranno presenti i seguenti criteri: 

-  l’esistenza di un accordo di fondo tra i membri su un progetto comune di vita 

religiosa, da cercare e attuare assieme in un dialogo e in una condivisione reali; 

-  un progetto apostolico sufficientemente definito per situare e inserire la comunità 

nella missione della Chiesa, in accordo con i responsabili della Chiesa locale; 

-  una comunione e solidarietà reali con la comunità provinciale, regionale e 

distrettuale che, dal canto loro, riconoscono e fanno propria la missione della 

nuova comunità e l’approvano tramite il proprio Superiore maggiore. 
 

a. A servizio della missione comune 

60 

La nostra professione dei consigli evangelici, vissuta in 

comunità, è l’espressione primaria della nostra vita apostolica: 
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essa testimonia la presenza di Cristo e annuncia il Regno di Dio 

che viene (cf. PC 15). 
 

61 

La nostra vita comunitaria è al servizio di una missione 

apostolica, secondo la nostra vocazione specifica. Essa si 

rafforza nel compimento di questo servizio. 

La comunità si lascia interrogare dagli uomini in mezzo ai quali 

vive. Essa si propone di condividere e sostenere i loro sforzi di 

riconciliazione e di fraternità.  
 

62 

È importante che ognuno nel suo compito abbia coscienza di 

essere l’inviato della propria comunità e che tutti si considerino 

interessati e impegnati per l’attività e la missione di ciascuno, 

soprattutto quando una comunità deve assumere servizi 

diversi. 
 

b. Assidui alla comunione fraterna (At 2,42) 

63 

La nostra vita comunitaria non è solo un mezzo: benché 

sempre da perfezionare, essa è la realizzazione più concreta 

della nostra vita cristiana. 

Ci lasciamo penetrare dall’amore di Cristo, e ascoltiamo la sua 

preghiera “Sint Unum”: ci impegniamo a fare delle nostre 

comunità degli autentici focolari di vita evangelica, 

particolarmente con l’accoglienza, la condivisione e 

l’ospitalità, pur rispettando i locali riservati alla comunità. 
 

 DG  

1.  L’unità della Congregazione espressa dal Sint Unum, si realizza concretamente 

nella comunione delle persone, nella collaborazione ai progetti e nella 

condivisione dei beni. 

2.  Le nostre comunità, tenendo conto delle loro finalità, saranno aperte, nel limite 

del possibile, all’accoglienza fraterna e all’ospitalità. Perché questa accoglienza 

dia veramente testimonianza, il Superiore locale, assieme alla comunità, ne 
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stabilisca lo stile e le modalità, salvaguardando sempre ambienti e tempi riservati 

alla vita della comunità (cf. can. 667 § 1). 
 

64 

Benché imperfetti, come tutti i cristiani, vogliamo tuttavia 

formare un ambiente che favorisca il progresso spirituale di 

ciascuno. 

Ma come arrivarci, se non approfondendo nel Signore le 

nostre relazioni, perfino le più ordinarie, con ciascuno dei nostri 

fratelli? 

La carità deve essere una speranza attiva di quello che gli altri 

possono diventare con l’aiuto del nostro sostegno fraterno. 

Il segno della sua autenticità sarà la semplicità con cui tutti si 

sforzano di capire ciò che sta a cuore a ciascuno (cf. ET 39). 
 

65 

Nella comunione, anche al di là dei conflitti, e nel perdono 

vicendevole, vorremmo testimoniare che la fraternità di cui gli 

uomini hanno sete è possibile in Gesù Cristo e noi vorremmo 

esserne i servitori. 
 

66 

La vita comunitaria esige che ciascuno accolga gli altri come 

sono, con la loro personalità, le loro funzioni, le loro iniziative e i 

loro limiti, e che si lasci mettere in questione dai fratelli. 
 

67 

Queste esigenze sono la base di un vero dialogo, nel rispetto 

reciproco, nell’amore fraterno, nella solidarietà e nella 

corresponsabilità. 

Anche in questo la comunità si sforza di testimoniare Cristo nel 

cui nome è riunita. Nello stesso tempo essa può portare un 

aiuto prezioso alla crescita delle persone che la compongono. 
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68 

In seno alla comunità, locale, distrettuale, regionale e 

provinciale, circondiamo con carità di predilezione i nostri 

fratelli malati o anziani.  

È in particolare attraverso di essi che il Signore ci sollecita a un 

autentico abbandono, e ci ricorda la fragilità della nostra 

condizione; egli vuole essere riconosciuto e servito in essi in 

modo tutto speciale cf. Mt 25,40). 

Da parte loro, questi fratelli accetteranno le cure che vengono 

loro prodigate come espressioni della carità di Cristo, che ha 

domandato ai suoi discepoli di accettare i suoi più umili servizi 

(cf. Gv 13,8). 
 

69 

La comunione che ci unisce fra noi trova il suo pieno 

compimento nell’eternità. Così noi rimaniamo uniti ai nostri 

fratelli defunti, con la preghiera e nella speranza. 
 

 DG  

1.  Alla morte di un religioso o di un novizio, il Superiore della comunità ne informa 

immediatamente il rispettivo Superiore maggiore, il quale avvisa i Superiori locali 

della sua Provincia, Regione e Distretto, e anche il Superiore generale, al quale 

spetta di informare gli altri Superiori maggiori e Superiori distrettuali da lui 

dipendenti. 

2.  Il Direttorio particolare precisa i suffragi che si devono fare per i propri defunti, 

come pure per quelli delle altre Province, Regioni e Distretti. 

3.  Salvo altre indicazioni del Direttorio particolare, per i genitori defunti di ogni 

religioso o novizio, nella comunità alla quale questi appartiene si celebrerà una 

Messa di suffragio. 

4.  Il Superiore generale, o il suo vicario, precisa i suffragi che si devono fare alla 

morte del Superiore generale o di un altro religioso che è o è stato membro del 

Consiglio generale, o collaboratore generale. 

5.  Ogni anno, nella settimana che segue la Commemorazione dei defunti, tutti i 

sacerdoti celebreranno una Messa e gli altri religiosi parteciperanno all’Eucaristia 

per tutti i defunti della Congregazione. 

6.  Ogni anno in ogni comunità verrà celebrata almeno una Messa per i genitori e i 

benefattori defunti. 
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7.  Alla morte del Sommo Pontefice verrà celebrata una Messa in ogni nostra 

comunità; così pure alla morte del Vescovo della diocesi, nelle comunità situate in 

quella diocesi. 
 

c. In comunità di vita 

70 

L’organizzazione della comunità è un aiuto e un servizio per 

tutti i suoi membri. 

Per realizzare la sua funzione spirituale e apostolica, e in 

accordo con i Superiori maggiori, ogni comunità si dà la 

proprie strutture particolari, in funzione del suo scopo specifico. 

Ognuno avrà cura di rispettarle. 

La comunità dovrà riconsiderare la sua organizzazione, come 

pure il suo stile di vita, e riflettere regolarmente sulla propria 

missione, in conformità al progetto comune della 

Congregazione. 
 

71 

La crescita personale esige che ciascuno si dia una regola di 

vita personale. Il numero limitato di norme comunitarie rafforza 

questa esigenza, in vista del bene di tutti, e suppone che 

ciascuno vigili per favorire un clima di raccoglimento, 

specialmente con l’uso moderato dei mezzi di comunicazione 

sociale. 
 

 DG  

L’uso dei mezzi di comunicazione sociale, al quale è necessario educarsi, sarà regolato 

dal senso di responsabilità personale e comunitaria, al fine di servirsi di essi come 

strumenti di crescita personale e per la costruzione di un mondo più fraterno. Nel loro 

uso è necessario un atteggiamento di vigilanza per coltivare un cuore libero, evitando 

ogni uso arbitrario e che possa favorire l’individualismo. 
 

72 

Il Superiore ha cura di dare a ciascuno nella comunità la 

possibilità di svolgere un’attività personale e responsabile. 

Per discernere meglio la volontà di Dio, consulterà la sua 

comunità in un confronto fraterno. Prenderà le sue decisioni 
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con prudenza e senso di responsabilità. Nei casi personali, egli 

avvierà il dialogo con ciascuno. 
 

73 

Per giusti motivi d’ordine pastorale, il Superiore maggiore con il 

consenso del suo Consiglio, e secondo le indicazioni dei 

Direttori generale e particolare, può decidere la costituzione e 

l’organizzazione di comunità territoriali. 

Sotto la direzione del responsabile, tutti i membri di queste 

comunità, elaborano insieme un progetto di vita comunitaria e 

si danno i mezzi per realizzarlo. 

Essi adempiono gli obblighi verso la comunità e godono dei 

diritti all’aiuto fraterno derivanti dalla professione religiosa. 

Ai Superiori spetta il compito di giudicare l’autenticità della 

dimensione comunitaria della loro vita religiosa. 
 

 DG  

1.  La comunità territoriale, che può essere nel Direttorio particolare diversamente 

denominata, è costituita dall’insieme di comunità locali di una determinata zona o 

da più residenze che insieme formano una comunità territoriale comprendente 

almeno tre religiosi. Per costituirla si terranno presenti i criteri indicati al n. 59 del 

Direttorio generale. 

2.  Una comunità territoriale può dipendere da un Superiore provinciale, regionale, 

distrettuale, o direttamente dal Superiore generale. Essa viene costituita, o 

canonicamente eretta, dal Superiore maggiore da cui dipende, con il consenso del 

suo Consiglio. 

3.  Spetta al Superiore maggiore dal quale dipende la comunità territoriale, definire 

nello specifico il suo status, soprattutto le competenze del Coordinatore o del 

Superiore della comunità, nel caso che essa venga eretta come una vera e propria 

comunità religiosa. 

4.  Il Superiore maggiore non può iniziare un lavoro apostolico o procedere alla 

costituzione canonica di una comunità  fuori della sua giurisdizione territoriale 

senza previa autorizzazione del Superiore generale, rilasciata con il consenso del 

suo Consiglio. 

5.  Per le comunità territoriali canonicamente erette come vere comunità, si dovranno 

applicare le norme del Diritto universale e proprio riguardanti le case religiose e i 

Superiori locali. 
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74 

Le comunità, diverse per le loro funzioni, contribuiscono alla 

missione comune della propria Provincia, Regione e Distretto. 

L’insieme di queste Entità contribuisce alla missione della 

Congregazione. 
 

75 

In forza della solidarietà, saranno favoriti e stabiliti contatti e 

comunicazioni tra le diverse comunità, tra esse e la rispettiva 

Provincia, Regione e Distretto, tra queste ultime tra di loro e 

con il governo generale. 

Questo scambio costante è una garanzia di continuità e di 

fedeltà, necessaria al dinamismo di tutto l’insieme. Permette il 

continuo adeguamento della missione e la ricerca di 

un’ispirazione comune, necessaria all’unità. Assicura 

effettivamente ed efficacemente la nostra partecipazione 

attiva all’opera comune. 
 

d.  Fedeli alla preghiera (At 2,42) 

76 

Riconosciamo che dall’assiduità alla preghiera dipendono la 

fedeltà di ciascuno di noi e delle nostre comunità, e la 

fecondità del nostro apostolato. 

Il Cristo vi invita i discepoli, i suoi amici soprattutto:noi vogliamo 

rispondere a questo invito. 

Gesù disse loro una parabola sulla necessità di pregare 

sempre, senza stancarsi... (Lc 18,1).  

Vegliate e pregate per non cadere in tentazione... (Mt 26,41). 
 

77 

Ci mettiamo spesso in ascolto della Parola di Dio. 

Contempliamo l’amore di Cristo nei misteri della sua vita e 

nella vita degli uomini; fortificati dalla nostra adesione a lui, ci 

uniamo alla sua oblazione per la salvezza del mondo. 
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Possiamo così ricevere uno spirito di sapienza e di rivelazione, 

per scoprire e conoscere veramente il Cristo Signore e 

comprendere a quale speranza ci ha chiamati (cf. Ef 1,17-18). 
 

78 

Accogliendo lo Spirito che prega in noi e viene in aiuto alla 

nostra debolezza (cf. Rm 8,26ss) vogliamo lodare e adorare, 

nel Figlio suo, il Padre che, ogni giorno, realizza in mezzo a noi 

la sua opera di salvezza, e ci affida il ministero della 

riconciliazione (cf. 2Cor 5,18). 

Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché 

nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare 

(Rm 8,26). 

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro 

sono figli di Dio ... Avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per 

mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre! (Rm 8,14-15). 

Facendoci progredire nella conoscenza di Gesù, la preghiera 

rafforza il legame della nostra vita comune, e costantemente 

l’apre alla sua missione. 
 

79 

Come Gesù amava intrattenersi con il Padre, noi pure ci 

riserveremo dei tempi di silenzio e di solitudine, per lasciarci 

rinnovare nell’intimità con Cristo, e unirci al suo amore per gli 

uomini. 

Senza lo spirito di orazione, la preghiera personale deperisce; 

senza la preghiera comunitaria la comunità di fede languisce. 

Secondo l’invito costante del Signore alla conversione saremo 

attenti a discernere il peccato nella nostra vita; avremo a 

cuore di celebrare frequentemente il suo perdono nel 

sacramento della riconciliazione. 

a.  Ogni comunità avrà cura di stabilire i tempi e le forme della 

propria preghiera comune, che esprimono lo spirito della 

nostra vita religiosa e ci fanno partecipare alla preghiera della 

Chiesa, in particolare mediante la liturgia delle Lodi e dei 

Vespri. 

b.  Ciascuno prevederà inoltre un tempo sufficiente di preghiera 

quotidiana secondo gli orientamenti del Direttorio particolare 
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e la raccomandazione del Fondatore: “Per stabilirvi in questa 

vita interiore consacrerete tutti i giorni una buona mezz’ora alla 

meditazione del mattino, oltre al tempo per le preghiere 

vocali, e una mezz’ora per l’adorazione riparatrice” (Test. Spir.). 

c.  La comunità sottoporrà al Superiore maggiore quanto avrà 

stabilito per la propria vita di preghiera. 

d.  Il Superiore maggiore, per la sua rispettiva Provincia o Regione, 

il Superiore locale per la sua comunità danno l’autorizzazione 

per predicare ai nostri religiosi nelle chiese e oratori dell’Istituto. 

e.  Per pubblicazioni su questioni di religione o di morale, oltre 

all’autorizzazione del Vescovo del luogo, si richiede quella del 

Superiore maggiore. 
 

 DG  

1.  In comunione con la preghiera della Chiesa, la nostra preghiera quotidiana attinge 

la sua ispirazione propria nello spirito della Congregazione, in particolare 

attraverso l’Atto di oblazione e l’adorazione eucaristica. 

2.  Secondo l’invito della Chiesa, per vivere comunitariamente lo spirito di penitenza 

e di riconciliazione, ogni comunità celebrerà periodicamente la liturgia 

penitenziale. 

3.  Il Direttorio particolare darà le indicazioni riguardanti gli altri “esercizi” di vita 

spirituale o pratiche tradizionali della Congregazione, come l’esame particolare, 

l’ora santa, il ritiro mensile, gli esercizi spirituali annuali, la preparazione e la 

celebrazione della festa del Sacro Cuore. 

4.  Adatteremo il contenuto e la formulazione della nostra preghiera alla cultura e ai 

bisogni del nostro tempo, tenendo conto degli orientamenti della Chiesa. 
 

3. Fedeli alla frazione del pane (At 2,42) 

80 

Tutta la nostra vita cristiana e religiosa trova la sua fonte e il suo 

culmine nell’Eucaristia (cf. LG 11). 

Celebrare il Memoriale della morte e della risurrezione del 

Signore è per noi il momento privilegiato della nostra fede e 

della nostra vocazione di Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù. 
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 DG  

1.  Per esprimere meglio il senso dell’Eucaristia, nella misura del possibile ogni 

comunità favorirà la concelebrazione. 

2.  I sacerdoti ricevono normalmente le intenzioni di messe dal Superiore della loro 

comunità. 

3.  Il Direttorio particolare prevederà la possibilità per ogni religioso di celebrare o 

far celebrare alcune messe secondo le intenzioni personali. 
 

81 

Chiamati a partecipare ogni giorno a questo sacrificio della 

nuova Alleanza, ci uniamo all’oblazione perfetta che il Cristo 

presenta al Padre, per comunicare con essa mediante il 

sacrificio spirituale della nostra vita. 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio a offrire i 

vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio: è 

questo il vostro culto spirituale (Rm 12,1). 

L’Eucaristia, testamento dell’amore di Cristo che si dona 

perché la Chiesa si realizzi nell’unità e annunci così la speranza 

per il mondo, si ripercuote su tutto ciò che siamo e su tutto ciò 

che viviamo. 
 

 DG  

Il Padre Dehon amava dare un’intenzione riparatrice alla sua Eucaristia quotidiana. In 

questo stesso spirito, esprimeremo nella celebrazione eucaristica questa esigenza 

particolare della nostra vocazione, e celebreremo ogni tanto secondo questa intenzione. 
 

82 

Con la celebrazione dell’Eucaristia, uniti a tutta la Chiesa nel 

memoriale e nella presenza al suo Signore, accogliamo Colui 

che ci fa vivere insieme, che ci consacra a Dio, e ci rilancia di 

continuo sulle vie del mondo, al servizio del Vangelo. 

Questo è il mio corpo che è per voi...; questo calice è la nuova 

alleanza nel mio sangue, fate questo in memoria di me... 

Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di 

questo calice voi annunciate la morte del Signore finché egli 

venga (1Cor 11,24-26). 
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83 

In strettissimo rapporto con la celebrazione dell’Eucaristia, 

nell’adorazione meditiamo le ricchezze di questo mistero della 

fede perché la carne e il sangue di Cristo, alimento di vita 

eterna, trasformino più profondamente la nostra vita. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita 

eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne 

è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 

carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui (Gv 6,54-5). 

In questo modo noi rispondiamo a una esigenza della nostra 

vocazione riparatrice. Nell’adorazione eucaristica, vogliamo 

approfondire la nostra unione al sacrificio di Cristo per la 

riconciliazione degli uomini con Dio. 
 

 DG  

1.  Ogni comunità avrà una propria cappella nella quale si celebrerà e si conserverà 

l’Eucaristia (cf. can. 608). 

2.  La fondazione di “case di adorazione” è sempre stato un desiderio caro a P. 

Dehon. Vi vedeva un aspetto della missione della Congregazione. Cercheremo di 

tenere conto di questo desiderio, che può corrispondere al bisogno così sentito 

nella Chiesa d’oggi di suscitare “case di preghiera”. 
 

84 

Il culto eucaristico ci rende attenti all’amore e alla fedeltà del 

Signore nella sua presenza al nostro mondo. 

Poiché siamo partecipi della sua azione di grazie e della sua 

intercessione, siamo chiamati a servire con tutta la nostra vita 

l’Alleanza di Dio con il suo Popolo, e a operare per l’unità tra i 

cristiani e tra tutti gli uomini. 

Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un 

corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane (1Cor 

10,17). 

Vorremmo così rispondere all’invito di incontro e di comunione 

che il Cristo ci rivolge in questo segno privilegiato della sua 

presenza. 
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4. Con la Vergine Maria 

85 

Come Madre di Gesù, Maria è intimamente associata alla vita 

e all’opera redentrice del suo Figlio. 

Come Madre della Chiesa, con la sua intercessione materna 

ella è presente a tutti quelli che, impegnati in una missione 

apostolica, lavorano alla rigenerazione degli uomini (cf. LG 65). 

Ella primeggia tra gli umili e i poveri del Signore,i quali con 

fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza (LG 55). 

Con il suo Ecce ancilla, Maria ci incita alla disponibilità nella 

fede: è l’immagine perfetta della nostra vita religiosa. 

Perciò avremo a cuore di pregarla e di onorarla secondo lo 

spirito e le disposizioni della Chiesa. 

Ci sentiamo inoltre più intimamente uniti ai santi che in modo 

più evidente hanno vissuto la nostra vita di unione al Cuore di 

Gesù. 
 

 DG  

Il Padre Dehon ci propone i santi Patroni della Congregazione, come modelli ai quali 

unirci “per onorare, consolare e invocare il Sacro Cuore” (Dir. Spir. II parte, c. VII). 

Fra essi veneriamo in modo speciale s. Giuseppe, modello di disponibilità umile e 

fedele alla missione, e s. Giovanni che è “necessariamente il modello e il patrono dei 

Sacerdoti del Sacro Cuore” (ibid. II p., c. 4,1). 
 

 

 



Parte Terza 

L’INIZIAZIONE ALLA NOSTRA VITA RELIGIOSA 

1. Pastorale delle vocazioni 

86 

È lo stesso Spirito che distribuisce i diversi doni e misteri per il 

servizio del Popolo di Dio. 

Coscienti dell’appello che risuona in tutta la nostra vita, solleciti 

di rispondervi con fedeltà, vogliamo essere attenti a questa 

azione dello Spirito, aiutando tutti, giovani e adulti, a 

discernere la propria vocazione e a corrispondervi, in mezzo a 

un mondo che resta costantemente da evangelizzare. 

Avremo la cura particolare di risvegliare e di coltivare la 

vocazione di quanti hanno ricevuto il carisma di seguire Cristo 

in un modo speciale. 
 

87 

Chiamati a far fruttificare il carisma di Padre Dehon, vogliamo 

partecipare a questa attività dello Spirito; rispondendo 

all’esortazione di Cristo: Pregate dunque il padrone della 

messe perché mandi operai per la sua messe (Lc 10,2); saremo 

nello stesso tempo presenti nelle diverse iniziative della Chiesa 

per la pastorale delle vocazioni. 
 

88 

Riconosciamo l’apporto che le diverse scienze umane e 

religiose possono dare a questa pastorale. 

Dobbiamo essere convinti che è soprattutto la testimonianza 

della vita, 

la gioia spirituale, la volontà risoluta di servire Dio e i fratelli che 

anche oggi attira i candidati (cf. ET 55). 
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Perciò ognuno di noi nei suoi rapporti con gli altri, ogni nostra 

comunità nell’ambiente in cui svolge la sua missione, ha 

l’obbligo di dare una testimonianza di vita autentica. 
 

89 

In un giovane, o anche in un adulto, il progetto di un servizio 

nella vita religiosa e sacerdotale può nascere molto spesso, 

grazie allo Spirito, approfondendo i valori umani e cristiani, 

imparando a donarsi agli altri. 

Saremo attenti a questi approfondimenti, specialmente in ciò 

che riguarda l’attenzione agli altri, la generosità, l’autenticità 

della vita, la responsabilità lucida e leale. 

Lo favoriremo per quanto ci sarà passibile: collaborando 

all’educazione cristiana nelle famiglie e nelle scuole. 
 

90 

Nelle diverse forme di incontri con i giovani e con gli adulti, 

attraverso tutte le forme di ministero, dovremo far giungere a 

loro l’invito del Signore: Vieni, seguimi (Mc 10,21). 

Ognuno di noi, come ogni nostra comunità deve collaborare 

alla pastorale delle vocazioni elaborata nelle nostre Province, 

Regioni e Distretti dai confratelli designati a questo compito. Gli 

scambi di esperienze tra le diverse parti della Congregazione 

sono vivamente raccomandati. 
 

2. La formazione 

a. Vari aspetti della formazione 

91 

La comunità accoglierà con gioia ogni candidato che chiede 

di essere iniziato alla vita e alla missione della nostra 

Congregazione. 

Tutti i membri della comunità, in una collaborazione leale e nel 

rispetto del ruolo di ciascuno, si sforzeranno di creare una 
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comunione di vita in un clima di preghiera, di lavoro e di 

servizio apostolico. 

Ogni religioso deve sentirsi interessato per il compito della 

formazione. 

In questo ambiente favorevole, il candidato troverà un aiuto 

per la crescita umana e spirituale della sua vocazione. 
 

 DG  

1.  Una Ratio formationis, per l’intera Congregazione, prospetta i diversi aspetti della 

formazione iniziale e permanente dei religiosi, nelle diverse tappe del loro 

inserimento e della loro vita nella Congregazione. 

 Questa Ratio, che si ispira agli orientamenti della Santa Sede, è stabilita e 

revisionata periodicamente, in funzione del carattere proprio della Congregazione 

e dell’evoluzione generale delle sensibilità, dei metodi e dei bisogni. Essa è 

approvata dal Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio. 

 In ogni Provincia, Regione e Distretto, una Ratio particolare adatta la Ratio 

generalis alla situazione della Provincia, Regione e Distretto, agli orientamenti 

seguiti dalla Chiesa locale per la formazione ai ministeri. Questa Ratio particolare, 

dopo l’approvazione del Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, è 

inserita come allegato nel Direttorio particolare. 

2.  Data la particolare importanza che hanno le comunità di formazione, si metterà 

attenzione particolare nella loro composizione e organizzazione. 

 Tutti i membri sono responsabili in solido della formazione, finalità essenziale 

della comunità. 

 Si dovrà essere attenti specialmente all’aspetto umano, spirituale, pastorale e 

dehoniano della formazione. 

3.  Una responsabilità specifica sarà riconosciuta ai membri appositamente incaricati 

di questo ministero particolare della formazione dal Superiore maggiore. 

 Il Direttorio particolare preciserà le competenze rispettive di ciascuno nel Gruppo 

di formazione, e nell’organizzazione della comunità, specialmente per quanto si 

riferisce all’ammissione ai voti e ai ministeri, e per il passaggio alle diverse tappe 

della formazione. 
 

92 

La comunità gli assicura il dialogo frequente con i Superiori e 

l’aiuto dei formatori. 

Lo farà partecipe della condivisione comunitaria, s’impegnerà 

a essere uno stimolo perché egli si formi alla vita di preghiera; 

così, con una riflessione continua e proporzionata al grado 
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della sua crescita, il candidato assumerà la responsabilità della 

sua formazione, imparando a discernere la volontà di Dio e a 

corrispondervi. 
 

93 

La realizzazione dell’unità di une vita religiosa-apostolica 

guiderà ogni attività formativa nella comunità. Si cercherà così 

di unificare a poco a poco e nella vita concreta i diversi 

aspetti di questo impegno. 
 

b. Lo scopo della formazione alla nostra vita religiosa 

94 

Al candidato si esporranno i principi della vita religiosa in tutta 

la sua portata, come pure lo spirito, il fine e la vita della nostra 

Congregazione. 

Inoltre, con esperienze pratiche, sarà aiutato a scoprire che la 

vita religiosa, vissuta nella Congregazione, sull’esempio del 

nostro Fondatore, comporta l’azione apostolica, con 

un’attenzione particolare ai bisogni della società d’oggi. 
 

95 

Il Sint Unum (Gv 17,11), sottolineato dal Padre Fondatore, esige 

dal candidato, attraverso una educazione all’amore vero, una 

liberazione progressiva dall’egoismo, che è rifiuto dell’amore di 

Dio e della fraternità. 

Questo primato dell’amore chiama a una conversione 

permanente, e deve portare il candidato alla disponibilità per 

il servizio di Dio e dei fratelli, soprattutto dei più poveri e dei più 

deboli nello spirito dell’Ecce venio. 
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3. Una formazione e un’incorporazione progressive 

96 

Le varie fasi della formazione che il candidato percorre non 

sono soltanto delle tappe cronologiche con scadenze 

prestabilite; esse indicano piuttosto la crescita verso una 

maturazione umana e spirituale della persona, e una presa di 

coscienza progressiva degli impegni inerenti alla vita religiosa. 

Attraverso queste diverse fasi, il candidato s’inserisce sempre 

più profondamente nella vita della Congregazione; così essa 

può valutare le attitudini del candidato alla nostra vita 

religiosa. 

a.  I Direttori particolari precisino l’età minima e le altre condizioni 

richieste per l’ammissione alle diverse tappe di questo 

inserimento nella nostra vita religiosa, tenendo conto delle 

prescrizioni del Diritto universale. Per le modalità di questo 

inserimento, si seguiranno le direttive della Chiesa e del 

Direttorio generale. 

b.  Spetta al rispettivo Superiore maggiore ammettere al postulato 

e, con il consenso del suo Consiglio, ammettere i postulanti al 

noviziato, i candidati alla prima professione, alla rinnovazione e 

alla professione perpetua, come pure ai ministeri e agli ordini 

sacri. 
 

 DG  

1.  I candidati alle diverse tappe della formazione saranno presentati al rispettivo 

Superiore maggiore dal Superiore della comunità, dopo consultazione dei 

responsabili della formazione, dei membri della comunità nella quale vivono e 

con il parere del Consiglio locale. 

2.  Per quanto riguarda la formazione ai ministeri di lettorato e accolitato e  

all’ordinazione del  diaconato e del presbiterato, si seguiranno le norme generali 

della Chiesa e le direttive delle Conferenze episcopali dei rispettivi paesi o 

regioni. Il Direttorio particolare darà le indicazioni adattate alla situazione della 

Provincia, Regione e Distretto. 

3.  Al diaconato e presbiterato possono essere presentati soltanto i religiosi professi 

di voti perpetui. Spetta al rispettivo Superiore maggiore rilasciare le lettere 

dimissorie in vista dell’ordinazione al diaconato e al presbiterato (cf. can. 1019 § 

1). 
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4.  L’attestato della professione perpetua e dell’ordinazione al diaconato e 

presbiterato sarà inviato dal Superiore maggiore al parroco della parrocchia di 

battesimo (cf. can. 1054, 1088). 
 

97 

Ordinariamente durante un periodo forte, il tempo del 

Postulato, il candidato chiarirà la sua fede con una catechesi 

approfondita. 

Egli si adatterà spiritualmente e psicologicamente al nuovo 

stile di vita, che la vita religiosa comporta. 

Sarà aiutato a liberarsi dai condizionamenti umani e psicologici 

che gli impedirebbero di fare una scelta libera e responsabile 

della sua vocazione. 

Spetta al rispettivo Superiore maggiore la decisione di 

dimettere un candidato riconosciuto inadatto. Dal canto suo, il 

postulante resta sempre libero di interrompere il postulato. 
 

98 

Il tempo del Noviziato costituisce un periodo privilegiato di 

iniziazione alla vita religiosa nella nostra Congregazione. 

La formazione dei novizi è affidata specificamente a un 

Maestro dei novizi, religioso professo di voti perpetui, nominato 

dal rispettivo Superiore maggiore con il consenso del suo 

Consiglio, secondo le condizioni richieste dal Direttorio 

generale. 

I novizi si impegneranno in un’esperienza di vita comunitaria ed 

evangelica; saranno iniziati alla pratica dei consigli evangelici. 

a)  Spetta al Superiore generale, col consenso del suo Consiglio, la 

decisione di erigere, trasferire e sopprimere la casa del 

noviziato. 

b)  Il noviziato, compiuto in questa casa, per essere valido deve 

avere una durata di almeno dodici mesi. Un’assenza di tre 

mesi continui o interrotti lo rende invalido. Un’assenza di oltre i 

quindici giorni deve essere supplita. 

c)  Per quanto riguarda l’abito nell’Istituto, ci si conformerà al 

Diritto universale. 

d)  Dopo aver consultato il suo Consiglio, il rispettivo Superiore 

maggiore può eventualmente prolungare il tempo del 
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noviziato, per una durata che non supererà i sei mesi. In ogni 

caso il tempo del noviziato non può andare oltre i due anni. 

e)  Il novizio resta sempre libero di abbandonare la 

Congregazione; può anche essere dimesso dal rispettivo 

Superiore maggiore, col voto consultivo del suo Consiglio. 
 

 DG  

1.  L’entrata al noviziato sarà preceduta da un corso di esercizi di almeno cinque 

giorni. Il noviziato incomincia nel giorno indicato dal rispettivo Superiore 

maggiore. 

 La cerimonia di ammissione si farà secondo il Rituale approvato dal Superiore 

maggiore, con il consenso del suo Consiglio, per la Provincia, Regione e Distretto. 

 L’attestato sarà scritto nell’apposito registro. 

2.  Il Maestro dei novizi deve essere professo perpetuo da almeno dieci anni e avere 

le qualità e la preparazione necessarie per questo incarico. 

3.  Per l’organizzazione della vita nella casa del noviziato, tutti dipendono dal 

Superiore locale, nel quadro di una vita comunitaria che deve essere quella di una 

comunità formatrice. 

4.  La direzione dei novizi, sotto l’autorità del rispettivo Superiore maggiore, è 

riservata al solo Maestro dei novizi (can. 650 § 2). Egli presenta a tale Superiore 

una relazione sull’andamento del noviziato e su ogni novizio, secondo le 

indicazioni del Direttorio particolare. 

5.  Quando nel Consiglio provinciale, regionale e distrettuale, si tratta del noviziato o 

dei novizi, si consulterà il Maestro dei novizi, il quale darà le informazioni 

opportune. 
 

99 

L’orientamento apostolico è essenziale alla nostra 

Congregazione. I novizi vi saranno sensibilizzati in modo 

particolare. Una formazione religiosa adatta e alcune forme 

concrete di apostolato li aiuteranno ad acquistare questo 

spirito apostolico. 

Il Direttorio particolare può prevedere l’opportunità, durante il 

noviziato, ma oltre i dodici mesi richiesti per la sua validità, di 

uno o più periodi di esperienza apostolica fuori della comunità 

del noviziato. Ne fisserà la durata e le modalità. 
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 DG  

Per gli uffici e le attività affidati ai novizi dentro o fuori del noviziato, si terrà conto soprattutto 

della loro utilità per la formazione stessa dei novizi, secondo la finalità primaria del noviziato. 

Per tutto ciò che riguarda la formazione dei novizi, si seguiranno le indicazioni del can. 

652. 
 

100 

Al termine del noviziato il novizio può essere ammesso alla 

prima professione. 

Con questo impegno, assunto per un anno, egli è incorporato 

alla Congregazione come uno dei suoi membri. 

Un corso di esercizi di almeno cinque giorni preparerà a questa 

prima professione. 

Durante questo periodo di impegno temporaneo, sostenuto 

dalla sua comunità e dai suoi formatori, egli proseguirà la 

propria formazione nei suoi diversi aspetti, e continuerà la 

ricerca in vista dell’impegno definitivo. 

Per la prima professione e per la professione perpetua, ci si 

servirà di questa formula, nella traduzione inserita nel Direttorio 

particolare e approvata dal Superiore generale: 

Ego, N.N., ad Dei honorem, firma voluntate impulsus intimius Ei 

in “hostiam suo amori dicatam” me consecrandi Christumque 

pressius tota vita sequendi, coram fratribus adstantibus, in 

manibus tuis, N.N., ad annum (vel perpetuam) castitatem, 

paupertatem, oboedientiam voveo secundum Constitutiones 

Congregationis Sacerdotum a Sacro Corde Jesu, et huic 

familiae me todo corde trado, ut Sancti Spiritus gratia, beata 

Maria Virgine adiuvante, in Dei Ecclesiaeque servitio 

perfectam persequar caritatem. 

Per la rinnovazione, ci si potrà servire della stessa formula o 

della seguente: 

Ad peculiarem gloriam Cordis Jesu Christi, Salvatoris mundi, 

ego, N.N., omnipotenti Deo vota mea castitatis, paupertatis et 

oboedientiae, secundum Constitutiones Sacerdotum a Sacro 

Corde Jesu, renovo. 
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 DG  

1.  Al termine del noviziato, in vista della prima Professione, e alla scadenza dei voti 

temporanei, i candidati alla tappa seguente, entro il tempo richiesto, 

indirizzeranno al rispettivo Superiore maggiore una domanda scritta per essere 

ammessi alla prima Professione, alla rinnovazione o alla Professione perpetua. 

2.  Il proprio superiore maggiore determina il luogo in cui i novizi emettono la prima 

professione e i religiosi emettono la Professione perpetua, in base a criteri 

vocazionali o pastorali, o per altre giuste cause. 

3.  Per la Professione temporanea e perpetua, e per la rinnovazione dei voti, si seguirà 

il Rituale approvato dal rispettivo Superiore maggiore, con il consenso del suo 

Consiglio, per la Provincia, Regione e Distretto. 

4.  Perché la Professione sia valida, oltre alle condizioni richieste dal Diritto 

universale (cann. 654-658), è necessario che sia ricevuta dal rispettivo Superiore 

maggiore della Congregazione o da un suo delegato, presenti almeno due 

testimoni. Se viene a mancare anche il delegato, la Professione può essere ricevuta 

dal Superiore locale o dal Maestro dei novizi. In casi particolari, questi ultimi 

possono anche subdelegare. 

5.  Un novizio in pericolo di morte può essere ammesso dal Superiore maggiore, o in 

caso di urgenza dal Superiore locale, alla professione con la formula consueta, ma 

senza alcuna determinazione di tempo. Tale Professione, se il novizio recupera la 

salute, è da ritenersi nulla agli effetti giuridici. 

6.  Il testo scritto della Professione, firmato da colui che la emette, sarà conservato 

nell’archivio della Curia provinciale, regionale e distrettuale, assieme alla 

domanda di ammissione. 

7.  L’attestato della Professione sarà riportato nel “Registro delle Professioni”, con la 

firma del religioso interessato e quella del Superiore o del delegato che ha 

ricevuto la Professione. 

8.  Con la prima Professione, il religioso farà parte della Provincia, Regione e 

Distretto dipendente dal Superiore generale, nella quale è stato ammesso alla 

Professione. 

 Invece, nel caso del Distretto dipendente dal Superiore provinciale, il religioso 

farà parte della Provincia dalla quale il Distretto dipende. 

9.  Il passaggio di un religioso da una delle Entità indicate nel precedente n. 8 a 

un’altra può essere autorizzato dal Superiore generale, dietro richiesta del 

religioso, dopo aver avuto il consenso dei Superiori maggiori interessati. 

10.  Entro un anno trascorso fuori dalla propria Provincia, Regione o Distretto,  il 

religioso deve chiedere  il passaggio alla rispettiva Entità della Congregazione per 

la quale lavora, salvo casi particolari risolti tra i Superiori maggiori e il religioso 

interessato. 

11.  Il religioso che vive fuori dall’entità di appartenenza, dipende ordinariamente dal 

proprio Superiore maggiore, ma per alcune realtà può dipendere dal Superiore 
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maggiore dell’entità nella quale risiede; tali realtà sono stabilite in concordanza tra 

i Superiori maggiori interessati. 

12.  La formazione dei giovani religiosi si farà in case o comunità adatte. Si 

promuoveranno e valorizzeranno comunità internazionali per la formazione dei 

propri candidati, educando alla conoscenza e rispetto della propria identità 

culturale e all’interculturalità, alla comunione interprovinciale e allo spirito della 

Congregazione. 

 È auspicabile che ogni Provincia o Regione abbia le sue comunità di studio e di 

formazione, sia per l’uniformità formativa, sia per l’animazione della cultura 

religiosa nella Provincia o Regione. 

 Spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio e con il parere del 

Superiore del Distretto a lui soggetto, stabilire un luogo per la formazione iniziale 

dei candidati e dei religiosi in formazione. 

13.  Ai nostri religiosi che devono frequentare altre case di studi, si cercherà di 

assicurare il più possibile una vera vita comunitaria. 
 

101 

La professione religiosa, anche se temporanea, dà inizio alla 

vita consacrata, creando, all’interno della comunità, un 

legame particolare con Dio, con la Chiesa e con la 

Congregazione. 
 

102 

La rinnovazione dei voti, più che una semplice ammissione 

unilaterale, costituisce un impegno, frutto di una decisione 

personale presa in collaborazione con la comunità. 

L’intervento dei Superiori nell’ammissione ai voti e agli ordini, 

con i giudizi o i pareri che lo esprimono, è un aiuto per colui 

che continua la sua formazione. 

Egli potrà così maturare, in maniera responsabile, la sua 

personale decisione, di fronte a Dio, alla Chiesa e alla sua 

coscienza. 

Per la validità della professione perpetua, l’età richiesta al 

candidato è di 21 anni compiuti, e il tempo richiesto di 

professione temporanea è di almeno tre anni e al massimo di 

sei. Ma il rispettivo Superiore maggiore, con il consenso del suo 

Consiglio, può prolungare questo tempo fino a un massimo di 

nove anni. 
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 DG  

1.  Per giusti motivi, la durata del tempo dei voti temporanei può essere prolungato, 

sia per decisione del rispettivo Superiore maggiore, con il parere del suo 

Consiglio, sia su richiesta del religioso interessato (cann. 655, 657). 

2.  Il religioso si preparerà alla rinnovazione dei voti temporanei con almeno tre 

giorni di esercizi spirituali. 
 

103 

La professione perpetua realizza la consacrazione definitiva a 

Dio. Per questo colui che la emetterà dovrà aver raggiunto la 

maturità che permetta una scelta tanto fondamentale per la 

sua vita. 
 

 DG  

1.  Prima della Professione perpetua, sarà previsto dal Direttorio particolare un 

periodo più intenso di preparazione. 

2.  Prima dell’ammissione alla Professione perpetua e all’ordinazione diaconale e  

presbiterale, il Superiore maggiore informerà in anticipo le comunità della 

rispettiva Entità su tale evento, lasciando la possibilità ai religiosi della stessa di 

esprimersi sui candidati nel modo stabilito dal Direttorio particolare. 
 

104 

Ogni religioso ravviverà spesso, nella preghiera, la coscienza 

d’essere consacrato a Dio; nelle circostanze mutevoli della 

vita, si chiederà come rispondere fedelmente a questa 

consacrazione. 

La qualità della nostra vita religiosa e l’efficacia del nostro 

apostolato dipendono, in gran parte, dal nostro sforzo 

continuo di adattamento e di rinnovamento. 

Per crescere nella vita spirituale e per rispondere ai problemi 

sempre nuovi del nostro tempo, tutti dobbiamo mantenerci in 

un clima di formazione permanente. 
 

 DG  

1.  Si favoriscano nella Congregazione la creazione di centri interprovinciali di 

studio, l’organizzazione di incontri, conferenze, sessioni interprovinciali o 
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generali che possano contribuire alla collaborazione internazionale, al senso di 

appartenenza alla Congregazione e alla formazione permanente. 

2.  Spetta al Superiore maggiore con il suo Consiglio e ai Superiori locali 

sensibilizzare i religiosi sulla necessità di questa formazione e promuovere 

iniziative che possano favorirla. Il Direttorio particolare darà indicazioni a questo 

proposito. 

3.  Dopo un certo numero di anni di attività, si potrà dare ai religiosi la possibilità e i 

mezzi per un “aggiornamento”, le cui modalità, durata e programma saranno 

studiati con i religiosi interessati. 
 

105 

Se capitasse che, anche dopo la professione perpetua, uno di 

noi desideri lasciare la Congregazione, si seguirà quanto è 

prescritto dal Diritto universale; lo stesso, quando si tratterà di 

un’assenza fuori della comunità, e della dimissione dall’Istituto. 

Chi ci lascia non può esigere alcun compenso per l’attività 

svolta durante la sua appartenenza alla Congregazione. 

Nei suoi confronti, avremo un atteggiamento giusto, fraterno e 

pastorale. Lo aiuteremo, moralmente e materialmente, a 

orientarsi verso un altro genere di vita. 
 

 DG  

1.  L’assenza prolungata dalla casa religiosa può essere autorizzata dal Superiore 

provinciale o regionale con il consenso del suo Consiglio per giusti motivi. Salvo 

il caso di malattia, studio o apostolato da esercitare a nome dell’Istituto, questa 

autorizzazione non può essere concessa per più di un anno (cf.  can. 665 §1). 

2.  Il Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, per grave causa, può 

concedere a un religioso di voti perpetui l’indulto di esclaustrazione per una 

durata che non superi i tre anni. Se si tratta di un religioso chierico, è necessario 

inoltre il consenso dell’Ordinario della diocesi nella quale egli dovrà risiedere (cf. 

can. 686 §§ 1 e 3). 

3.  La dispensa dai voti temporanei può essere concessa dal Superiore generale, con il 

consenso del suo Consiglio, per grave causa (cf. can. 688 §2). 

4.  Il Diritto universale (cann. 684-704) precisa le diverse forme di separazione 

dall’Istituto per un religioso di voti perpetui. 

5.  Il passaggio di un religioso di voti perpetui da un altro Istituto al nostro è regolato 

dal can. 684. In ogni caso, si richiede un periodo di prova di tre anni, di cui 

almeno uno sarà effettuato in una casa di formazione. 
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Parte Quarta 

IL SERVIZIO DELL’AUTORITÀ 

1. Principi e fondamenti 

106 

Nella Chiesa, corpo di Cristo, la nostra Congregazione deriva 

la propria unità dall’amore di Cristo che ci riunisce e dalla 

fedeltà di ciascuno di noi e delle nostre comunità alla missione 

comune descritta dalla Regola. 
 

107 

L’unità della comunità e la sua fedeltà, nel rispetto delle 

persone e della loro vocazione, nella nostra Congregazione, 

devono illuminare l’esercizio dell’autorità e tutti i problemi di 

governo. 

Ai diversi livelli in cui essa viene esercitata, locale, distrettuale, 

regionale, provinciale e generale, l’autorità, servizio 

comunitario e fraterno, è un vero ministero. 

L’esempio di Cristo, il Signore e il Maestro, in mezzo ai suoi 

discepoli come colui che serve, ne è la norma e il modello (cf. 

Lc 22,24-27; Gv 13,13-15). 
 

108 

Con l’approvazione delle Costituzioni, la Chiesa, in nome di 

Cristo, garantisce con la sua autorità il mandato affidato ai 

Superiori nella comunità (cf. LG 45). 

E costoro esprimono la comunione con la Chiesa per mezzo 

della professione di fede, che emettono assumendo l’ufficio, 

secondo la formula approvata dalla Sede Apostolica. 
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Dialogo e corresponsabilità 

109 

Nelle nostre comunità, è in un dialogo sincero e fraterno, alla 

luce e in vista del bene comune, che noi ricerchiamo insieme 

la volontà di Dio. 

I Superiori, ascoltando volentieri i loro fratelli e lasciandosi 

illuminare dai loro pareri, anche con l’aiuto del loro Consiglio e 

secondo le norme del Diritto universale, prenderanno le 

decisioni che sono di loro competenza (cf. PC 14; ET 25). 

L’autorità e l’obbedienza, infatti, al servizio del bene comune, 

nella corresponsabilità, sono due aspetti complementari della 

stessa partecipazione all’oblazione di Cristo (cf. ET 25). 
 

110 

Organismi adatti e competenti, come consigli, commissioni, 

conferenze, capitoli, sono istituiti ai diversi livelli locale, 

provinciale o generale, della vita della Congregazione, per 

favorire il dialogo e la collaborazione di tutti, espressione della 

partecipazione e della sollecitudine di tutti i membri per il bene 

dell’intera comunità (PC 14). 
 

 DG  

1.  Le votazioni in Consiglio si fanno con scrutinio segreto ogni volta che ciò è 

richiesto dal Diritto universale o proprio, come pure ogni volta che un membro del 

Consiglio richieda di procedere in questa maniera. 

2.  Il verbale del Consiglio provinciale, regionale e del Distretto dipendente dal 

Superiore generale, sarà inviato al Superiore generale. 

3.  Il Direttorio particolare darà le indicazioni riguardanti i verbali dei consigli locali 

e le relazioni periodiche dei Superiori locali al proprio Superiore maggiore. 
 

111 

Questa partecipazione e questa corresponsabilità si esprimono 

in modo particolare al momento della designazione alle 

diverse cariche, attraverso la consultazione di tutti i membri 

della comunità interessata, locale, regionale o provinciale, 

secondo le norme del Direttorio generale. 
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All’ufficio di Superiore non può essere eletto o nominato che 

un religioso sacerdote professo di voti perpetui. 

Le elezioni a un ufficio, effettuate secondo il Direttorio 

particolare, devono essere confermate dal Superiore 

maggiore competente con il consenso del suo Consiglio. 
 

 DG  

1.  Salvo i casi previsti dal Diritto universale o proprio, tutti i religiosi professi di voti 

perpetui hanno voce attiva e passiva. 

2.  Ai religiosi di voti temporanei, il Direttorio particolare può concedere la voce 

attiva per gli affari riguardanti la Provincia, Regione e Distretto. 

3.  La designazione di Superiori e consiglieri si fa per nomina o per elezione, secondo 

i principi seguenti: 

-  Ogni nomina sarà preceduta da una consultazione della comunità e delle 

persone interessate. 

 La consultazione sarà organizzata sotto la responsabilità del Superiore che deve 

procedere alla nomina e secondo le modalità da lui indicate seguendo altresì le 

indicazioni dei Direttori generale e particolari. 

-  Se la designazione avviene per elezione, si seguirà la procedura indicata dal 

diritto universale, se il Direttorio particolare non fornisce altre indicazioni. 

 L’intervento dell’autorità competente (provinciale o regionale per gli uffici 

locali o distrettuali, generale per gli uffici distrettuali, regionali o provinciali) 

sarà previsto: 

-  prima delle elezioni, con la comunicazione in tempo debito al Superiore 

competente della lista dei candidati proposti; 

-  dopo le elezioni, per la loro conferma secondo il diritto, da parte del Superiore 

competente con il consenso del suo Consiglio, e per la loro pubblicazione (cf. 

cann. 164-179, 625 § 3). 
 

Unità e decentramento 

112 

L’unità fondamentale di tutta la Congregazione è un valore 

essenziale a promuovere per il bene stesso della Chiesa. 

Di questa unità, nella fedeltà dinamica allo spirito e alle 

intenzioni del Fondatore, tutti, e in primo luogo i Superiori, sono 

personalmente responsabili. 

Unità, tuttavia, non significa uniformità: nell’esercizio 

dell’autorità, e per l’organizzazione delle comunità, si cercherà 
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un giusto adattamento, tenendo conto della situazione delle 

persone e delle circostanze (cf. PC 3). 
 

 DG  

Il ricorso all’autorità superiore per autorizzazioni, approvazioni o conferme, è richiesto 

per la validità dell’atto nei casi in cui esso è richiesto dal Diritto universale o 

espressamente menzionato dal Diritto proprio. 
 

113 

A tale scopo, in conformità ai criteri di decentramento, i 

Superiori, ai diversi livelli, saranno muniti delle facoltà 

necessarie, in modo da evitare ricorsi troppo frequenti alle 

autorità superiori. 

In ogni Provincia e Regione, il Direttorio provinciale e regionale, 

approvato dal rispettivo Capitolo provinciale o regionale e 

confermato dal Superiore generale, con il consenso del suo 

Consiglio, raccoglie le norme particolari adattate alla vita e 

alle attività della Provincia o Regione. 
 

 DG  

1.  Un Direttorio proprio deve essere previsto anche per i Distretti, il cui testo, nel 

caso dei Distretti dipendenti dal Superiore generale, deve essere approvato dal 

Capitolo distrettuale e confermato dallo stesso Superiore generale, con il consenso 

del suo Consiglio. 

2.  Nel caso dei Distretti dipendenti dalle Province, tale Direttorio viene approvato 

dal rispettivo Superiore provinciale, con il consenso del suo Consiglio. 
 

114 

I Superiori, nell’esercizio della loro autorità, in forza del principio 

di sussidiarietà, rispetteranno la legittima autonomia delle 

Province e delle comunità. 

Sapranno anche intervenire per stimolare, aiutare e 

autenticare le ricerche, o, in caso di inadempienza accertata, 

per salvaguardare il bene comune. 

Le visite dei Superiori maggiori possono e devono essere a 

questo scopo l’occasione di un vero incontro spirituale e 
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pastorale dei religiosi e delle comunità, per il bene di ciascuno 

e per l’unità dell’intera Congregazione. 
 

 DG  

1.  Il Superiore maggiore, personalmente o tramite il suo delegato, visiterà 

frequentemente tutte le case della Provincia, Regione e Distretto, per mettersi in 

contatto con tutti i confratelli e per tenersi aggiornato sulla situazione delle 

singole comunità e sui problemi che possono sorgere nella comunità provinciale, 

regionale e distrettuale. 

2.  Il Superiore maggiore, fatto salvo quanto dispone il n. 132.3 del Direttorio 

generale, farà la visita canonica alla propria Provincia, Regione e Distretto almeno 

una volta nel suo triennio, secondo le modalità previste dal Direttorio particolare. 
 

2. Strutture e organi di governo 

115 

Nella Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

sono Superiori maggiori: il Superiore generale e il suo Vicario, i 

Superiori provinciali e i loro Vicari, se costituiti stabilmente, 

nonché i Superiori regionali.  
 

 DG  

1.  Se il Direttorio provinciale prevede l’ufficio del Vicario del Superiore provinciale 

stabilmente costituito, esso viene affidato al primo consigliere provinciale, 

sacerdote di voti perpetui. Il Vicario svolgerà le sue funzioni non in maniera 

indipendente, ma subordinata al proprio Superiore provinciale. 

2.  Nelle Province dove non è prevista la figura del Vicario stabilmente costituito, 

nonché nelle Regioni, Distretti e comunità locali, quando il rispettivo Superiore è 

assente o provvisoriamente impedito per qualsiasi motivo, il primo consigliere, o 

un altro secondo l’ordine di designazione, cura gli affari ordinari in conformità 

alle intenzioni del Superiore, a meno che l’autorità superiore non abbia deciso 

diversamente.  

3.  In caso di vacanza dell’ufficio di Superiore, il primo consigliere o il Vicario 

provinciale, se tale figura esiste, diventa il superiore ad interim finché l’autorità 

competente non abbia deciso diversamente, salvo la disposizione del n. 136.2 del 

Direttorio generale. 
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4.  Alla scadenza del suo mandato, il Superiore cura gli affari ordinari fino all’entrata 

in carica del successore, a meno che l’autorità competente non abbia deciso 

diversamente. 

5.  I Superiori maggiori hanno la propria residenza abitualmente nella comunità della 

rispettiva Curia provinciale o regionale, salvo diversa disposizione del Superiore 

generale, presa dopo aver ottenuto il parere del rispettivo Consiglio del Superiore 

maggiore in questione e con il consenso del Consiglio generale. 
 

a. La comunità locale 

116 

La comunità locale è eretta dal rispettivo Superiore maggiore 

con il consenso del suo Consiglio, secondo le norme del Diritto 

universale e proprio, col consenso scritto del Vescovo della 

diocesi e con il nulla osta del Superiore generale. 
 

 DG  

 Comunità dipendenti direttamente dal Superiore generale 

1.  Il Superiore generale può, per motivi gravi e col consenso del suo Consiglio, dopo 

aver consultato il Superiore maggiore interessato, prendere sotto la sua 

responsabilità immediata una casa o comunità territoriale di antica o di nuova 

fondazione. 

2.  Nelle case o comunità territoriali che dipendono direttamente dal Superiore 

generale, tutti i poteri che spettano di norma al Superiore maggiore sono esercitati 

dallo stesso Superiore generale con il suo Consiglio. 

3.  I religiosi membri di una comunità che dipende direttamente dal Superiore 

generale continuano ad appartenere alla loro Provincia, Regione o Distretto 

dipendente dal Superiore generale e a partecipare alle elezioni e alle consultazioni 

con voce passiva e attiva. 

4.  Spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, determinare in 

modo più dettagliato, in conformità al Diritto universale e proprio, lo status delle 

case e delle comunità direttamente dipendenti dalla sua autorità. 
 

 Case filiali 

5.  Si chiama “casa filiale” una casa religiosa, legata ad un’altra detta “casa 

principale”, e i cui membri formano con quelli che abitano nella casa principale 

una sola e medesima comunità. 

6.  Una casa filiale è una vera casa religiosa; deve perciò, secondo la Cst. 116 e il 

can. 609 § 1, essere eretta legittimamente. 
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 Residenze 

7.  Residenza è una casa non canonicamente eretta, nella quale, con il permesso del 

rispettivo Superiore maggiore, risiedono dei religiosi, ascritti a una casa religiosa 

o comunità territoriale canonicamente eretta, a motivo di apostolato, studi o 

malattia (cf. can. 665 § 1).  

8.  Ogni residenza con almeno due religiosi, che non abbia in loco il proprio 

Superiore, avrà un Coordinatore, nominato e con incarichi determinati dal 

Superiore maggiore, in concordanza con il Superiore locale di tali religiosi. 
 

 Status delle case e loro soppressione 

9.  Spetta al Superiore maggiore, con il consenso del suo Consiglio e dopo aver 

consultato le comunità interessate, decidere sullo status delle case della Provincia, 

Regione o Distretto, modificarlo o cambiare l’appartenenza di una casa filiale. 

10.  Una casa o una comunità religiosa legittimamente eretta può essere soppressa dal 

Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, su richiesta del Superiore 

maggiore interessato, rilasciata con il consenso del suo Consiglio. Inoltre, egli 

deve consultare anche il Vescovo diocesano. 

11.  Spetta al Superiore maggiore competente, con il consenso del suo Consiglio, 

disporre dei beni di una casa o di una comunità soppressa, sempre nel rispetto 

delle Norme sull’Amministrazione dei Beni della Congregazione e della volontà 

dei fondatori o dei donatori, come pure dei diritti legittimamente acquisiti. 
 

117 

Alla comunità locale è preposto un Superiore, nominato dal 

Superiore maggiore col consenso del suo Consiglio, secondo le 

norme del Direttorio particolare. 

L’ufficio di Superiore è affidato per una durata che non deve 

superare i tre anni; può essere rinnovato secondo le norme del 

Diritto universale e proprio. 
 

 DG  

1.  Il Superiore locale deve essere professo di voti perpetui da almeno cinque anni. 

Può essere designato per un secondo mandato di tre anni. 

2.  Per un terzo mandato, il Direttorio particolare indicherà le condizioni richieste, 

soprattutto per quanto si riferisce alla consultazione della comunità. 

 Prima di procedere alla nomina per un terzo mandato, il competente Superiore 

maggiore deve ottenere dal Superiore generale il “Nulla Osta” rilasciato con il 

parere del suo Consiglio. 



REGOLA  DI  VITA SCJ 

 

 60  

 

3.  Un religioso non sarà tenuto nell’ufficio di Superiore in maniera troppo 

continuata, anche in comunità differenti. Dodici anni devono essere considerati 

come un massimo. 

 Un religioso che ha già svolto l’incarico di Superiore per il periodo di dodici anni 

consecutivi, anche in comunità differenti, non può essere nominato superiore 

locale senza un’interruzione di almeno tre anni. 

4.  Durante il suo mandato, un Superiore non può essere rimosso dal suo ufficio se 

non per gravi motivi. Tali motivi devono essere presentati dal Superiore 

maggiore, con il consenso del suo Consiglio, al Superiore generale al quale spetta, 

con il consenso del suo Consiglio, rimuovere il religioso dall’incarico. Non può 

essere trasferito dal Superiore maggiore se non in funzione di necessità maggiori 

della Provincia, Regione, Distretto (cf. cann. 190; 624 §3) e con il consenso del 

suo Consiglio e dell’interessato stesso. In caso di rinuncia dall’ufficio di Superiore 

locale, essa deve essere accettata dal Superiore maggiore con il consenso del suo 

Consiglio. 
 

 Il governo di una casa filiale 

5.  Il governo di una casa filiale è affidato a un religioso che la regge a nome del 

Superiore della comunità e che viene chiamato “Superiore delegato”. 

6.  Il Superiore delegato è nominato dal Superiore maggiore col voto consultivo del 

suo Consiglio. È nominato per una durata lasciata alla prudente valutazione dello 

stesso Superiore. 

7.  Lo statuto delle case filiali e il loro rapporto con la casa principale saranno 

chiaramente precisati nel Direttorio particolare o, in mancanza, dal Superiore 

maggiore, con il consenso del suo Consiglio. 
 

118 

Nell’adempimento del suo ufficio il Superiore locale è assistito 

da consiglieri, designati secondo le norme del Direttorio 

particolare. 
 

 DG  

Il Consiglio locale, dopo consultazione della comunità stessa e con la decisione del 

Superiore maggiore presa in seguito al consenso del suo Consiglio, può essere costituito 

dall’insieme dei religiosi di voti perpetui della comunità. In questo caso il Superiore 

maggiore designerà colui che deve sostituire il Superiore quando è assente o impedito. 

Tuttavia per le case di formazione, il Direttorio particolare darà a questo riguardo le 

indicazioni opportune. 
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119 

L’amministrazione dei beni e la cura degli affari materiali della 

comunità sono affidati a un Economo locale, sotto l’autorità 

del Superiore e secondo le norme della Congregazione. 

L’Economo locale è designato secondo le norme del Direttorio 

particolare. 
 

 DG  

1.  L’Economo locale è designato per un periodo di tre anni. Può essere rinnovato nel 

suo ufficio. 

2.  In generale i due uffici di Superiore e di Economo locale non si cumuleranno, 

salvo necessità particolari a giudizio del Superiore maggiore. 
 

b. Distretti 

120 

Si chiama “Distretto” un insieme di comunità di un territorio 

determinato che non può ancora essere costituito in Provincia 

o Regione, in quanto non autonomo per persone o/e mezzi 

finanziari. 

Un Distretto può dipendere direttamente dal Superiore 

generale o da un Superiore provinciale. 

Spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, 

erigere, sulla base dei requisiti stabiliti dal Direttorio generale, 

nuovi Distretti, riunire più Distretti fra di loro, modificarli o 

sopprimerli. 
 

 DG  

1.  Solo il Distretto dipendente direttamente dal Superiore generale, pur non essendo 

parte equiparata a Provincia, è considerato in senso lato parte della 

Congregazione, e i religiosi sono giuridicamente membri di tale Distretto. Il 

Distretto dipendente da una Provincia è considerato parte di essa, per cui i 

religiosi che vi lavorano appartengono a tale Provincia, fermo restando quanto 

sopra determinato al n. 100.10 del Direttorio generale.  

2.  Nel caso di coinvolgimento di più Entità della Congregazione nella costituzione di 

un Distretto, al momento della sua erezione sarà firmata una convenzione fra le 

parti che intendono garantire l’invio di persone o/e mezzi finanziari. 

3.  I requisiti per l’erezione di un Distretto sono: 
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-  un progetto apostolico ben determinato e avviato; 

-  il Direttorio distrettuale; 

-  la convenzione scritta con la Provincia madre, o con alcune Province e Regioni  

garanti per l’invio di personale e per il sostegno economico; 

-  un piano finanziario per giungere a garantirsi in loco una certa autonomia, 

almeno per la vita ordinaria; 

-  un numero sufficiente di religiosi in grado di avviare il progetto di fondazione; 

-  almeno una casa canonicamente eretta; 

-  consenso dei due terzi dei religiosi che faranno parte del futuro Distretto. 

 Altri requisiti possono essere stabiliti dal Superiore generale, con il consenso del 

suo Consiglio, nell’atto di avvio della procedura per l’erezione di un nuovo 

Distretto.  

 Non si procede all’erezione di un nuovo Distretto, alla riunificazione, 

modificazione o soppressione, dopo la convocazione di un Capitolo generale. 

4.  Solo per il Distretto direttamente dipendente dal Superiore generale, è previsto un 

Capitolo distrettuale ordinario e straordinario. Il Capitolo ordinario è convocato 

dal Superiore distrettuale prima del Capitolo generale ordinario o straordinario. 

Invece, un Capitolo straordinario può essere convocato dal Superiore generale, 

con il consenso del suo Consiglio, su richiesta unanime del Superiore distrettuale 

e del suo Consiglio, o dei due terzi dei confratelli di voti perpetui del Distretto. 

5.  Al Capitolo distrettuale spetta: 

-  trattare tutti gli affari che riguardano il Distretto e le sue comunità; 

- elaborare le norme e redigere il Direttorio distrettuale con la riserva 

dell’approvazione del Superiore generale, secondo il n. 113 delle Costituzioni e 

del Direttorio generale; 

-  dare raccomandazioni (direttive) al Superiore distrettuale e il suo Consiglio, 

con ulteriore approvazione da parte del Superiore generale con il consenso del 

suo Consiglio; 

-  trattare gli affari sottoposti dal Superiore generale e il suo Consiglio, sia in 

vista del Capitolo generale, sia per la vita ordinaria del Distretto; 

-  eleggere, fra i membri del Distretto, i delegati al Capitolo generale e i loro 

sostituti.  
 

121 

Al Distretto è preposto un Superiore distrettuale, nominato dal 

Superiore maggiore da cui dipende il Distretto, col consenso 

del suo Consiglio, secondo le norme del Direttorio particolare. 

Il Superiore distrettuale ha i poteri che gli sono delegati dal 

Superiore maggiore. 

È assistito da consiglieri e da un Economo distrettuale, nominati 

secondo il Direttorio generale e particolare. 
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 DG  

1.  Il Superiore distrettuale deve essere sacerdote, professo di voti perpetui da dieci 

anni. È nominato per tre anni; il suo mandato può essere rinnovato per un secondo 

triennio. 

 Per un terzo triennio successivo nello stesso Distretto, si richiede la maggioranza 

qualificata dei due terzi dei religiosi di voti perpetui partecipanti alla 

consultazione. 

 La nomina del Superiore distrettuale dipendente da una Provincia per qualsiasi 

triennio deve essere confermata dal Superiore generale, con il parere del suo 

Consiglio. 

2.  Il Superiore distrettuale, oltre ad avere le competenze di un Superiore locale 

attribuitegli dal Diritto universale e proprio, avrà le competenze delegate, 

determinate per iscritto dal rispettivo Superiore maggiore con il consenso del suo 

Consiglio. In via di principio, egli avrà, per delega abituale, le facoltà delegabili e 

i compiti attribuiti dalle Costituzioni e dal Direttorio generale al Superiore 

provinciale o regionale, tranne quelle che lo stesso Diritto proprio riserva 

esclusivamente al Superiore maggiore da cui il distretto dipende, o gli stessi 

superiori hanno riservato a sé. 

3.  Al Superiore maggiore da cui Dipende il distretto sono riservate le seguenti 

facoltà da esercitare con il consenso del suo Consiglio, fatte le debite 

consultazioni, secondo le indicazioni del Direttorio particolare: 

-  la nomina dell’Economo del distretto; 

-  la nomina del Maestro dei novizi; 

-  l’autorizzazione ad anticipare la prima Professione per giusta causa (can. 649 § 

2); 

-  il prolungamento del tempo dei voti temporanei fino a un massimo di nove 

anni (Cst. 102); 

-  l’ammissione alla Professione perpetua e agli ordini sacri (Cst. 96); 

-  l’autorizzazione di assenza prolungata dalla casa religiosa per non più di un 

anno (can. 665 § 1); 

-  l’apertura di nuove comunità e loro erezione canonica, secondo le norme del 

Diritto (can. 609 § 1); 

-  la stipulazione con il Vescovo diocesano di eventuali convenzioni per aprire 

nuove comunità, o centri di apostolato, o assumere la cura di qualsiasi 

parrocchia da parte del Distretto; 

-  l’approvazione del rendiconto annuale dell’amministrazione dei beni temporali 

presentata dall’Economo del Distretto; 

-  l’autorizzazione, secondo il can. 638 § 3, per una alienazione o per qualsiasi 

operazione da cui la situazione patrimoniale del Distretto potrebbe subire un 

danno. 
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4.  Il Consiglio distrettuale comprende almeno due consiglieri, o, nel caso in cui il 

Distretto non disponga di un sufficiente numero di confratelli, a giudizio del 

competente Superiore maggiore, il consiglio può essere composto da tutti i 

membri di voti perpetui. Essi hanno compiti analoghi a quelli dei consiglieri 

provinciali. Sono nominati dal rispettivo Superiore maggiore con il consenso del 

suo Consiglio, contemporaneamente con il Superiore distrettuale secondo le 

indicazioni del Direttorio generale e particolare. 
 

c. Le Regioni 

122 

La Regione è un insieme di più comunità di un determinato 

territorio che non ha raggiunto l’autosufficienza in persone o/e 

mezzi finanziari, per cui non può essere ancora costituita in 

Provincia.  

Spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, 

erigere nuove Regioni, riunire più regioni fra di loro, modificarle 

o sopprimerle. 

Ciò che nelle Costituzioni, Direttorio generale o nelle altre fonti 

del Diritto proprio viene detto delle Province, vale anche per le 

Regioni, eccetto che non risulti diversamente dalle norme. 
 

 DG  

Perché si possa creare una Regione, occorre tener conto che vi sia: 

-  un progetto apostolico ben determinato e avviato; 

-  strutture formative proprie, o eventualmente un piano di formazione garantito da 

strutture formative esterne; 

-  il Direttorio regionale e la Ratio Formationis Regionalis; 

-  un piano finanziario per la gestione ordinaria; 

-  la convenzione scritta con la Provincia madre o con alcune Province garanti per 

l’invio di personale e per il sostegno economico; 

-  almeno tre case canonicamente erette; 

-  un  numero sufficiente di religiosi, a giudizio del Superiore generale in grado di 

promuovere il progetto apostolico e di assicurare il funzionamento delle strutture 

e i servizi, soprattutto per gli incarichi di superiore e formatore; 

-  consenso dei due terzi dei religiosi che faranno parte della futura Regione. 

Altri requisiti possono essere stabiliti dal Superiore generale, con il consenso del suo 

Consiglio, al momento dell’atto di avvio della procedura per l’erezione di una nuova 

Regione.  



REGOLA  DI  VITA SCJ 

 

 65  

 

Non si procede all’erezione di una nuova Regione, alla riunificazione, modificazione o 

soppressione, dopo la convocazione di un Capitolo generale. 
 

123 

Alla Regione è preposto un Superiore regionale nominato dal 

Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, secondo 

le norme del Direttorio generale e regionale. Egli deve essere 

sacerdote, professo di voti perpetui almeno da dieci anni. 

Il Superiore regionale, ai sensi del can. 620, è equiparato al 

Superiore provinciale, a meno che per alcune competenze il 

Direttorio generale non preveda diversamente. 

È assistito da almeno due consiglieri e da un Economo 

regionale, nominati secondo le norme del Direttorio generale e 

regionale. 
 

 DG  

1.  Il Superiore regionale è nominato per tre anni. Il suo mandato può essere 

rinnovato per un secondo triennio. Per un terzo triennio si richiede la maggioranza 

qualificata dei due terzi dei religiosi di voti perpetui della Regione. 

2.  Nel caso delle Regioni, al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, 

sono riservate le seguenti facoltà, fatte le debite consultazioni: 

-  l’apertura di nuove comunità e loro erezione canonica, secondo le norme del 

Diritto; 

-  autorizzare il Superiore regionale a stipulare, con il Vescovo diocesano 

eventuali convenzioni per aprire nuove comunità, centri di apostolato, 

assumere la cura di qualsiasi parrocchia da parte della Regione; 

-  conferma della nomina dell’Economo regionale, secondo le indicazioni del 

Direttorio regionale. 
 

d. La comunità provinciale 

124 

Può essere costituito in Provincia un insieme di comunità di un 

territorio determinato che sembra sufficientemente maturo per 

un governo e un’amministrazione propri, e nel quale le opere 

dell’Istituto sono abbastanza sviluppate per continuare la loro 

evoluzione in maniera autonoma. 

Spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, 

erigere, riunire, modificare o sopprimere le Province. 
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 DG  

1.  Prima di procedere alla creazione, modifica o soppressione di una Provincia, il 

Superiore generale consulterà i Superiori maggiori di quella determinata zona 

geografica, i loro Consigli e i religiosi interessati. 

2.  Per l’erezione di nuove Province occorre che sussistano i seguenti requisiti: 

-  un progetto apostolico ben determinato e avviato; 

-  strutture formative proprie o la formazione iniziale garantita nelle strutture di 

altre Province; 

-  il Direttorio provinciale e la Ratio Formationis Provincialis; 

-  la previsione di  un’autonomia finanziaria per la gestione ordinaria e 

straordinaria; 

-  almeno cinque case canonicamente erette; 

-  un numero sufficiente di religiosi, a giudizio del Superiore generale in grado di 

promuovere il progetto apostolico e di assicurare il funzionamento delle 

strutture e dei servizi; 

-  disponibilità a partecipare a progetti apostolici interprovinciali con l’invio di 

personale; 

-  consenso dei due terzi dei religiosi che faranno parte della futura Provincia. 

 Altri requisiti possono essere stabiliti dal Superiore generale, con il consenso del 

suo Consiglio, al momento dell’atto di avvio della procedura per l’erezione di una 

nuova Provincia.  

 Non si procede all’erezione di una Provincia, o alla riunificazione tra Province, o 

modificazione, o soppressione dopo la convocazione di un Capitolo generale. 

3. Spetta al Capitolo generale o, fuori del tempo del Capitolo, al Superiore generale 

con il consenso del suo Consiglio definire l’attribuzione dei beni di una Provincia 

soppressa o modificata, nel rispetto delle regole della giustizia e dell’equità come 

pure della volontà dei donatori. 

4.  Al momento della creazione di una nuova Provincia o della divisione di una 

Provincia esistente in diverse Entità, i religiosi interessati hanno la libertà di 

optare per la Provincia, Regione o Distretto dipendente dal Superiore generale a 

cui vogliono appartenere, tenendo conto, tuttavia, del n. 100.10 del Direttorio 

generale.  

5.  Il Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, su richiesta dei Superiori 

maggiori interessati e dei loro Consigli, rispettando quanto espresso nel n. 124.1 e 

124.3 del Direttorio generale, può erigere canonicamente una Provincia come 

Confederazione di Entità i cui membri hanno, a maggioranza, espresso la volontà 

di appartenere alla nuova Entità giuridica. Tale Provincia è governata da un unico 

Superiore provinciale, secondo quanto stabilito dal Diritto universale e proprio e 

anche dal Direttorio di tale Provincia, il quale può prevedere una certa autonomia 

delle Entità che hanno costituito la Provincia confederata. 
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125 

Nella Provincia, l’autorità è esercitata, in modo ordinario, dal 

Superiore provinciale aiutato dal suo Consiglio e, in modo 

straordinario e collegiale, dal Capitolo provinciale. 
 

126 

Il Superiore provinciale è nominato dal Superiore generale con 

il consenso del suo Consiglio, o eletto dai membri della 

Provincia, secondo le norme dei Direttori generale e 

provinciale. 

Egli deve essere sacerdote, professo di voti perpetui almeno 

da dieci anni. 
 

 DG  

1.  Il Superiore provinciale è nominato o eletto per tre anni. Con la stessa procedura, 

può ricevere un secondo mandato di tre anni. 

2.  Per un terzo mandato, la Provincia deve esprimere il suo accordo con una 

maggioranza qualificata dei due terzi. 

3.  Dopo tre mandati consecutivi, egli non può essere nominato o eletto come 

Superiore provinciale della stessa Provincia senza un’interruzione di almeno tre 

anni. 

4.  Prima di avviare la procedura della nomina o elezione di un nuovo governo 

provinciale, secondo quanto è stato stabilito dal rispettivo Direttorio particolare, il 

Superiore provinciale uscente deve consultare il Superiore generale, al quale 

spetta la facoltà di fornire le eventuali indicazioni o di modificare la stessa 

procedura. Per modificarla, il Superiore generale deve ottenere il consenso del suo 

Consiglio e ascoltare il parere del Superiore provinciale uscente e il suo 

Consiglio. 

5.  L’accettazione della spontanea rinuncia che il Superiore provinciale ritiene 

opportuno presentare per giustificati motivi, previsti dal Diritto universale e 

proprio, spetta al Superiore generale con il consenso del suo Consiglio. Il 

Superiore provinciale può essere rimosso nello stesso modo dal suo ufficio per 

qualsiasi grave motivo dopo aver sentito il parere del suo Consiglio. 
 

127 

Nel governo della Provincia, il Superiore provinciale è assistito 

da almeno quattro consiglieri, designati secondo le norme dei 

Direttori generale e provinciale. 
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Al Superiore provinciale spetta il compito di animare e di 

governare la Provincia. In questo compito, egli è aiutato dal 

suo Consiglio, il quale, nei casi previsti dal Diritto universale e 

proprio, dovrà esprimere il suo consenso o il suo parere. 
 

 DG  

1.  Il Consiglio provinciale ordinariamente è costituito da quattro membri. Il 

Direttorio provinciale può prevedere un numero più elevato di consiglieri. 

2.  Il Direttorio provinciale indicherà se la designazione dei consiglieri si fa per 

nomina da parte del Superiore generale con il consenso del suo Consiglio, o per 

elezione e successiva conferma dello stesso Superiore generale con il consenso del 

suo Consiglio, dopo aver sentito il parere del Superiore provinciale nominato. 

Inoltre, tale Direttorio indicherà anche la procedura da seguire per la 

consultazione o l’elezione (cf. DG. 111). 

3.  I consiglieri provinciali entrano in carica col Superiore provinciale. Essi possono 

essere designati diverse volte a questo incarico, secondo le indicazioni del 

Direttorio provinciale. 

4.  L’accettazione della spontanea rinuncia e l’eventuale rimozione dall’incarico di 

consigliere provinciale per qualsiasi grave motivo, spettano al Superiore generale 

con il consenso del suo Consiglio. La rimozione può avvenire solo su previa 

richiesta scritta del Superiore provinciale, comprendente il parere degli altri 

consiglieri provinciali.   

5.  L’eventuale sostituzione di un consigliere provinciale durante il mandato si fa per 

nomina o elezione, secondo quanto indicato al n. 127.2 del Direttorio generale e 

quanto disposto dal rispettivo Direttorio provinciale. 

6.  Assistono inoltre il Superiore provinciale: l’Economo provinciale, il Segretario 

provinciale, il Segretario e il procuratore delle missioni. Essi esercitano il loro 

ufficio sotto l’autorità del Superiore provinciale e secondo le norme della 

Congregazione e della Provincia. 

7.  Il Segretario provinciale è nominato dal Superiore provinciale, con il parere del 

suo Consiglio.  

8.  Il Segretario provinciale dell’attività missionaria e il Procuratore delle missioni 

sono nominati dal Superiore provinciale con il parere del suo Consiglio. Il 

Segretario delle missioni può essere anche Procuratore. 

 Le modalità di queste nomine, la durata del loro mandato, il loro compito sono 

precisati nel Direttorio provinciale. 
 

128 

L’amministrazione dei beni della Provincia è affidata 

all’Economo provinciale, sotto l’autorità del Superiore 
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provinciale aiutato dal suo Consiglio, e secondo le norme della 

Congregazione e della Provincia. L’Economo provinciale è 

designato secondo le norme dei Direttori generale e 

provinciale. 
 

 DG  

1.  L’Economo provinciale è nominato per tre anni dal Superiore provinciale, con il 

consenso del suo Consiglio. Ordinariamente l’Economo provinciale non sarà nel 

contempo consigliere provinciale. 

2.  Se l’ufficio di Economo provinciale diventa vacante per qualsiasi motivo prima 

della fine del mandato, il Superiore provinciale designerà un Economo 

provinciale, secondo le norme del Direttorio provinciale. 

3.  L’Economo provinciale ha il compito di amministrare i beni della Provincia a 

norma del Diritto universale e del Diritto proprio della Congregazione sotto 

l’autorità del Superiore provinciale. I suoi compiti più specifici sono determinati 

nelle Norme sull’Amministrazione dei Beni (NAB) e nel Direttorio provinciale. 

Egli partecipa alle riunioni del Consiglio provinciale, quando si tratta di materie di 

sua competenza e ogniqualvolta il Consiglio stesso ritiene opportuna la sua 

presenza per esprimere il proprio parere, ma senza diritto di voto. 
 

129 

Un Capitolo provinciale deve essere convocato prima del 

Capitolo generale, ordinario o straordinario. 

I Direttori provinciali possono prevedere la convocazione più 

frequente del Capitolo provinciale. 

Normalmente, il Capitolo provinciale si realizza in forma 

rappresentativa. Sono membri di diritto di questo Capitolo: il 

Superiore provinciale e i suoi consiglieri, l’Economo provinciale, 

i Superiori distrettuali, come pure gli altri religiosi indicati dal 

Direttorio provinciale. Sono membri delegati i religiosi eletti in 

conformità alle norme di ogni Provincia. Il numero dei delegati 

eletti sarò superiore di almeno una unità a quello dei membri di 

diritto. Il Direttorio provinciale preciserà le modalità 

dell’elezione dei delegati al Capitolo.  

Per giuste ragioni, e alle condizioni stabilite dal Direttorio 

generale, si può organizzare un Capitolo provinciale in forma 

assembleare, con potere decisionale. 

I professi di voti temporanei hanno voce soltanto attiva, salva 

disposizione contraria del Direttorio provinciale. 
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Le decisioni del Capitolo provinciale sono promulgate dal 

Superiore provinciale dopo l’approvazione da parte del 

Superiore generale con il consenso del suo Consiglio. Restano 

in vigore soltanto sino alla promulgazione delle decisioni del 

Capitolo provinciale successivo, a meno che non siano da 

questo nuovamente approvate. 
 

 DG  

1.  Il Capitolo provinciale ordinario sarà convocato dal Superiore provinciale prima 

del Capitolo generale ordinario o straordinario, secondo le indicazioni del 

Superiore generale.  

2.  Un Capitolo straordinario può essere convocato dal Superiore provinciale con il 

consenso del suo Consiglio, oppure su richiesta dei due terzi dei professi perpetui 

della Provincia. In ambedue i casi il Superiore provinciale è tenuto a dare 

informazione sulla convocazione al Superiore generale. 

3.  Altre norme sulla composizione e lo svolgimento del Capitolo provinciale sono 

determinate dal Direttorio provinciale, tenendo conto delle norme del Diritto 

universale e del Diritto proprio. 

4.  Il Superiore Generale, con il consenso del suo Consiglio, può concedere a una 

Provincia la convocazione di un Capitolo assembleare anche in modo stabile, 

purché ne faccia richiesta almeno la maggioranza assoluta dei membri di voti 

perpetui della Provincia, il cui nome non è stato legittimamente ritirato. 

 Il Superiore provinciale, con il consenso del suo Consiglio, dopo aver ricevuto 

l’autorizzazione del Superiore generale, potrà ritirare i nomi dei membri fuori 

attività o seriamente ammalati dalla lista dei possibili partecipanti al Capitolo, 

chiedendo e ricevendo il loro consenso. 

 Se il Capitolo si celebra in forma assembleare, tutti i membri di voti perpetui 

hanno il diritto e l’obbligo di parteciparvi dall’inizio alla fine, tranne coloro che 

ne sono esclusi dal Diritto universale e proprio. Perché tale Capitolo sia celebrato 

validamente, si richiede la partecipazione effettiva della maggioranza assoluta dei 

membri di voti perpetui convocati. 

 La possibilità di celebrare il Capitolo assembleare in forma stabile può essere 

revocata, per giusta causa, dal Superiore generale con il consenso del suo 

Consiglio. 

5.  Al Capitolo provinciale spetta: 

a.  per la Provincia: 

-  trattare tutti gli affari che riguardano la Provincia e le sue comunità; 

-  valutare il rapporto sullo stato della Provincia presentato dal Superiore 

provinciale; 

-  valutare il rapporto sull’amministrazione dei beni della Provincia, delle singole 

comunità e delle altre persone giuridiche soggette all’autorità del Superiore 

provinciale, presentato dall’Economo provinciale. Tale rapporto deve essere 
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esaminato previamente da una Commissione precapitolare costituita secondo il 

Direttorio provinciale; 

-  elaborare norme per la Provincia e soprattutto approvare o modificare il 

Direttorio provinciale, con la riserva della conferma del Superiore generale, 

secondo il n. 113 delle Costituzioni e del Direttorio generale; 

-  prendere decisioni vincolanti per la Provincia, tenendo conto però del n. 129 

delle Costituzioni; 

-  fare eventuali raccomandazioni (direttive) al Superiore provinciale e il suo 

Consiglio; 

-  procedere alle elezioni per gli uffici che secondo il Direttorio provinciale 

devono essere provvisti per mezzo di elezioni capitolari. 

b. per la preparazione del Capitolo generale: 

-  eleggere, fra i membri della Provincia, i delegati al Capitolo generale e i loro 

sostituti; 

-  preparare per il Capitolo o per il Superiore generale e il suo Consiglio tutte le 

proposizioni che possono interessare l’insieme della Congregazione. 

6.  Salva diversa disposizione del Direttorio provinciale, tutte le decisioni, 

approvazioni o modifiche dello stesso Direttorio e anche le raccomandazioni sono 

prese con la maggioranza assoluta dei membri presenti al Capitolo. 
 

130 

Oltre ai Capitoli e ai Consigli, verranno istituiti nelle Province 

altri organismi consultivi, per aiutare il Superiore provinciale e il 

suo Consiglio nel governo della Provincia. 
 

 DG  

1.  Una Conferenza provinciale o/e un’Assemblea sarà regolarmente convocata dal 

Superiore provinciale, dopo consultazione del suo Consiglio, secondo le norme 

del Direttorio provinciale, che ne indica la periodicità, la composizione, gli 

obiettivi e il regolamento. 

2.  Il Superiore provinciale, secondo le disposizioni del Direttorio provinciale, può 

istituire a servizio dell’intera Provincia, commissioni, segretariati o altri organismi 

simili, col compito di studiare determinati problemi, proporre soluzioni e 

programmi dei diversi settori. 
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e. Il governo generale 

131 

Per l’insieme della Congregazione, l’autorità suprema è 

esercitata, in modo ordinario, dal Superiore generale aiutato 

dal suo Consiglio, in modo straordinario e collegiale, dal 

Capitolo generale. 
 

 DG  

Il Superiore generale, nel caso in cui ritenesse di avere una giusta e proporzionata causa 

per rinunciare al suo ufficio, esporrà i motivi al competente Dicastero della Santa Sede, 

al quale spetta di accettare o meno le dimissioni. Ad esso spetta anche la rimozione del 

Superiore generale per qualsiasi grave motivo, comunicato dal Vicario generale, con il 

consenso degli altri consiglieri generali. 
 

132 

Il Superiore generale è eletto dal Capitolo generale secondo 

le norme del Diritto universale e del Direttorio generale della 

Congregazione. 

Deve essere sacerdote, con almeno quarant’anni di età, e 

professo di voti perpetui da almeno dieci anni. 

Per questa elezione è richiesta la maggioranza dei due terzi nei 

primi tre scrutini, e la maggioranza assoluta per i tre scrutini 

seguenti. Qualora questa maggioranza non sia stata ancora 

raggiunta, i due religiosi che hanno ottenuto il maggior numero 

di voti, hanno voce passiva ma non più attiva. Resta eletto 

colui che ottiene la maggioranza, o in caso di uguale numero 

di voti, il più anziano di professione, o se sono uguali di 

professione, il più anziano di età. 

Il Superiore generale è eletto per sei anni e può essere rieletto 

solo per un secondo mandato. 

Il Superiore generale, aiutato dal suo Consiglio, governa e 

anima la Congregazione, per l’adempimento della sua 

missione nella Chiesa. Nella fedeltà all’ispirazione di Padre 

Dehon, e secondo la diversità delle situazioni, egli serve la 

comunione nel medesimo spirito e il coordinamento 

nell’attività. Compie tale funzione in particolare con le visite 

che fa personalmente o per mezzo dei suoi delegati alla 

Congregazione. 
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 DG  

1.  Tranne in casi particolari, la presa di possesso dell’ufficio da parte del nuovo 

Superiore generale, avverrà il giorno della conclusione del Capitolo generale. 

Però, lo stesso Capitolo, con la maggioranza assoluta, consultando l’eletto, può 

stabilire una data diversa. In caso di data posticipata rispetto alla fine del Capitolo 

generale, essa non deve superare il periodo di tre mesi dalla data di elezione. 

2.  Il Superiore generale eletto, dopo l’accettazione della sua elezione, entra ipso 

facto nella presidenza del Capitolo, con la carica di vice-presidente, o presidente 

nel caso in cui l’ufficio del Superiore generale precedente sia diventato vacante. 

3.  Ordinariamente, la visita canonica del Superiore generale deve essere fatta in ogni 

Provincia almeno una volta nel sessennio. Invece, nel caso delle Regioni e dei 

Distretti a lui soggetti, essa viene effettuata personalmente o  tramite un visitatore 

da lui scelto tra i consiglieri generali, una volta nel triennio del rispettivo 

Superiore regionale o distrettuale. 
 

133 

Il Consiglio generale comprende almeno quattro consiglieri, 

eletti dal Capitolo generale secondo le norme e le modalità 

stabilite dal Direttorio generale della Congregazione. 

Questa elezione è raggiunta con la maggioranza assoluta dei 

voti validi nei primi quattro scrutini, e con la maggioranza 

relativa nello scrutinio seguente. 
 

 DG  

1.  I consiglieri generali devono essere professi di voti perpetui da dieci anni, con 

almeno 35 anni di età. 

 Prima di procedere all’elezione, il Capitolo generale stabilirà il numero di 

consiglieri per il sessennio. 

 La loro elezione ha luogo dopo quella del Superiore generale, con scrutini 

successivi e distinti. 

 In caso di parità di voti tra due candidati, è eletto il più anziano di professione, poi 

di età. 

2.  All’inizio di ogni sessennio il Superiore generale, con il consenso del suo 

Consiglio, nomina tra i consiglieri sacerdoti, il Vicario generale della 

Congregazione. Questi è il primo tra i consiglieri e svolgerà gli incarichi che il 

Superiore generale gli affiderà. Qualora l’ufficio del Vicario diventi vacante, 

spetta al Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, procedere alla sua 
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nomina tra i consiglieri generali sacerdoti, eccetto nel caso in cui il Vicario 

subentri nell’ufficio del Superiore generale. 

3.  I consiglieri non possono essere rieletti immediatamente che per un secondo 

mandato di sei anni. 

4.  Essi restano in carica fino al seguente Capitolo generale elettivo. Non possono 

essere rimossi dall’ufficio se non per gravi motivi dal Superiore generale con il 

consenso del suo Consiglio. Possono rinunciare al loro ufficio, per motivi giusti e 

proporzionati, presentando le proprie dimissioni al Superiore generale, che 

devono essere accettate con il consenso del suo Consiglio. Nel caso in cui venga a 

mancare un consigliere generale, il Superiore generale, con il consenso del suo 

Consiglio, nomina un nuovo consigliere. 

5.  Un consigliere generale non sarà abitualmente né Segretario generale, né 

Economo generale.  
 

134 

Oltre ai consiglieri, altri collaboratori generali assistono il 

Superiore generale nel governo e nell’amministrazione: 

l’Economo generale, il Segretario generale, il Procuratore 

presso la Santa Sede. 
 

 DG  

1.  Il Superiore generale, i consiglieri e gli altri collaboratori generali indicati nella 

Cst. 134, durante il loro mandato non appartengono giuridicamente alle Province, 

Regioni e Distretti soggetti all’autorità del Superiore generale da cui provengono, 

ma faranno parte della Curia generale. Però, una volta terminato il loro incarico, 

tornano ipso facto all’Entità di provenienza. 

2.  L’ufficio di Segretario generale e quello di Procuratore presso la Santa Sede non 

hanno una durata determinata; sono lasciati alla prudente discrezione del 

Superiore generale. L’accettazione della loro spontanea rinuncia e la loro 

eventuale sostituzione spettano al Superiore generale, con il parere del suo 

Consiglio. 

3.  Il Procuratore generale presso la Santa Sede cura gli affari della Congregazione 

nei rapporti con la Santa Sede secondo le direttive del Superiore generale. Deve 

essere, in particolare, convocato in Consiglio perché sia ascoltato il suo parere 

ogniqualvolta il Diritto universale o proprio prescriva che si debba ricorrere alla 

Santa Sede. 

4.  Il Segretario generale partecipa alla riunioni del Consiglio generale senza diritto di 

voto e con l’incarico di stendere i verbali dei raduni del Consiglio stesso. Egli 

deve sottoscrivere, insieme al Superiore generale, tutti gli atti amministrativi 

rilasciati dallo stesso Superiore. Inoltre, è responsabile della gestione del 
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segretariato e dell’Archivio generale della Congregazione. È anche coordinatore 

dei servizi della Curia generale, sotto la responsabilità del Superiore generale. 

5.  Per il servizio di tutta la Congregazione, si possono costituire anche altri incarichi 

o uffici nella Curia generale, sotto la direzione del Superiore generale, il quale 

provvederà alla nomina degli incaricati, con il parere del suo Consiglio, e 

prevedendo egli stesso una durata adeguata dell’incarico. Gli incarichi e gli  uffici 

della Curia generale vengano svolti seguendo le disposizioni date dal Superiore 

generale, con il  consenso del suo Consiglio. 
 

135 

In conformità alle norme del Direttorio generale, l’Economo 

generale viene nominato dal Superiore generale, con il 

consenso del suo Consiglio. 

Gli altri collaboratori generali sono nominati dal Superiore 

generale dopo aver consultato il suo Consiglio. 
 

 DG  

1.  L’Economo generale, la cui nomina deve essere effettuata entro un anno 

dall’elezione del Superiore generale, viene nominato per la durata del mandato di 

tale Superiore, con il consenso del suo Consiglio. Egli rimane in carica, fino alla 

sua successiva nomina per un ulteriore mandato, o fino alla presa di possesso 

dell’incarico da parte di un suo successore.  

2.  L’Economo generale deve essere professo di voti perpetui da dieci anni e avere 

almeno 35 anni di età. Può essere nominato solo per un successivo secondo 

mandato, come riportato al precedente comma 1, fermo restando quanto disposto 

al successivo comma 5. 

3.  Un membro del Consiglio generale non può, contemporaneamente, svolgere 

l’incarico di Economo generale, eccetto il caso in cui tale ufficio diviene vacante 

dopo la convocazione del Capitolo generale. Tale decisione viene presa dal 

Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio. 

4.  L’Economo generale, nel caso in cui ritenesse di avere una giusta e proporzionata 

causa per rinunciare al suo incarico, dovrà esporre i motivi per iscritto al 

Superiore generale, al quale spetta la decisione di accettare le dimissioni, con il 

parere del suo Consiglio. 

5.  Nel caso di vacanza dell’ufficio dell’Economo generale, un nuovo Economo viene 

nominato fino alla conclusione del mandato del Superiore generale in carica. Tale 

periodo non entra nel computo di eventuali successivi mandati. 

6.  L’Economo generale ha il compito di amministrare i beni della Congregazione a 

norma del Diritto universale della Chiesa, del Diritto proprio della Congregazione 

e sotto la direzione del Superiore generale. I suoi compiti più specifici sono 
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determinati nelle Norme sull’Amministrazione dei Beni (NAB). Egli partecipa 

alle riunioni del Consiglio generale quando si tratta di materie di sua competenza 

e ogniqualvolta il Consiglio stesso ritiene opportuna la sua presenza perché 

esprima il proprio parere, ma senza diritto di voto. 
 

136 

Il Capitolo generale è eminente segno dell’unità e della 

missione dell’intera Congregazione, riunita nei suoi 

rappresentanti. Esso rappresenta la suprema autorità 

nell’Istituto. 

Il Capitolo generale ordinario deve essere convocato 

ogniqualvolta si debba procedere a delle elezioni generali. 

Questo Capitolo tratterà anche i problemi riguardanti l’intera 

Congregazione. 

Se una modifica deve essere portata alle Costituzioni, è 

richiesta la maggioranza dei due terzi del Capitolo generale, 

come pure l’approvazione della Santa Sede, alla quale spetta 

altresì la loro interpretazione autentica. 
 

 DG  

1.  Il Capitolo generale è convocato dal Superiore generale, dopo il consenso del 

Consiglio, almeno dodici mesi prima dell’apertura del Capitolo ordinario, e sei 

mesi prima di quella del Capitolo straordinario.  

2.  In caso di vacanza dell’ufficio del Superiore generale, il Capitolo viene convocato 

dal Vicario generale e deve essere tenuto al massimo sei mesi dopo l’annuncio 

della vacanza, salvo il caso in cui l’ufficio del Superiore generale rimane vacante 

dopo la convocazione del Capitolo ordinario. In tal caso, nell’ufficio di Superiore 

generale subentrerà il Vicario generale, o il consigliere indicato al seguente n. 

136.3, fino alla scadenza regolare del sessennio. Al Superiore generale ad interim 

spetta, con il consenso del Consiglio, la nomina dei consiglieri necessari al 

raggiungimento del numero di quattro consiglieri. 

3.  Se per qualsiasi causa restasse vacante sia l’ufficio di Superiore generale, sia 

quello di Vicario, il consigliere sacerdote più anziano di professione assume il 

governo ordinario della Congregazione e convoca il Capitolo generale secondo le 

norme del Diritto proprio, fatto salvo quanto già detto nel n. 136.2. 

4. Nella convocazione del Capitolo generale, sia ordinario che straordinario, fatta per 

iscritto, oltre la data di apertura e il luogo di svolgimento di tale Capitolo, si 

fisserà la data limite per la conclusione dei Capitoli provinciali, regionali e dei 

Distretti dipendenti dal Superiore generale. Se si tratta di un Capitolo 

straordinario, devono anche essere indicati le motivazioni e i temi di lavoro. 
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137 

Un Capitolo generale straordinario può essere convocato dal 

Superiore generale col consenso del suo Consiglio e dopo aver 

sentito il parere dei Superiori provinciali e regionali, per trattare 

affari di particolare importanza per la vita della 

Congregazione. 

Deve essere convocato dal Superiore generale quando lo 

richiedono i due terzi dei Superiori provinciali e regionali. 

Sono membri di diritto del Capitolo generale, sia ordinario che 

straordinario: il Superiore generale, i Consiglieri generali, 

l’Economo generale, il Segretario generale, il Procuratore 

presso la Santa Sede, (cf. Cst. 134), i Superiori provinciali e 

regionali. A essi si aggiungono i delegati eletti dai Capitoli 

provinciali, regionali e dei Distretti dipendenti dal Superiore 

generale, secondo i criteri indicati dal Superiore generale con 

il consenso del suo Consiglio. 
 

 DG  

1.  Il Superiore generale, dopo la consultazione dei Superiori provinciali e regionali, 

e con il parere del suo Consiglio, indicherà, nella convocazione del Capitolo, il 

numero dei delegati previsti per ogni Provincia, Regione e Distretto dipendente 

dal Superiore generale, in proporzione al numero dei rispettivi religiosi. 

2.  Oltre che per i motivi di Diritto universale, perde la voce attiva e passiva il 

religioso che abbia presentato al proprio Superiore maggiore la domanda di 

riduzione allo stato laicale, di incardinazione in una diocesi, o che abbia chiesto e 

ottenuto il permesso di abitare fuori della casa religiosa, finché non rientra nella 

comunità, a meno che la richiesta e l’autorizzazione non siano motivate da ragioni 

di studio, di apostolato, di salute o di pietà familiare. La stessa cosa vale per i 

religiosi per i quali è stata dichiarata dal proprio Superiore maggiore l’assenza 

illegittima dalla comunità. 

3.  Il numero totale dei delegati eletti al Capitolo generale sarà sempre superiore, 

almeno di un’unità, a quello dei membri “di diritto”. 

4.  Tutti i religiosi legittimamente convocati al Capitolo generale sono tenuti a 

parteciparvi, salvo impedimento legittimo, valutato dal Superiore generale. 

5.  I Superiori provinciali o regionali impediti sono sostituiti, secondo il diritto, dal 

rispettivo Vicario o primo consigliere. Se questi è stato eletto delegato, è sostituito 

a questo titolo da un sostituto secondo l’ordine delle elezioni. 

6.  I delegati impediti sono sostituiti dai sostituti, secondo l’ordine delle elezioni. 

7.  In aiuto dei capitolari di diritto e dei delegati, il Superiore generale, con voto 

consultivo del suo consiglio, può invitare come osservatori, altri religiosi di 
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comunità territoriali o settori di attività non rappresentati in Capitolo, e altri 

membri, a norma del Regolamento del Capitolo. 

8.  A Capitolo iniziato non è ammessa alcuna sostituzione dei membri che lo 

compongono, se non per il Superiore generale e i consiglieri che il Capitolo 

elegge. Ciò vale anche se viene a cessare l’impedimento dei membri sostituiti. 

9.  La preparazione del Capitolo generale sarà affidata a una Commissione 

preparatoria che svolgerà il suo lavoro in contatto con le Province, Regioni, 

Distretti, sotto la responsabilità del Superiore generale e del suo Consiglio. Essa è 

designata dal Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio.  

10.  Durante il Capitolo, il Superiore generale, con il suo Consiglio, continua il 

disbrigo degli affari correnti di governo ordinario, a meno che il Capitolo stesso 

non se ne riservi la competenza. 
 

138 

Le decisioni del Capitolo generale restano in vigore solamente 

fino alla promulgazione delle decisioni del Capitolo generale 

successivo, a meno che da questo non siano nuovamente 

approvate. 
 

 DG  

1.  Al Capitolo generale compete soprattutto: 

-  tutelare il patrimonio spirituale dell’Istituto di cui al can. 578, e promuovere un 

adeguato rinnovamento che ad esso si armonizzi; 

-  trattare gli affari di maggiore importanza per la vita della Congregazione; 

-  eleggere il Superiore generale e il suo Consiglio; 

-  modificare le norme delle Costituzioni di cui al n. 136; 

-  modificare il Direttorio generale, le Norme sull’Amministrazione dei Beni; 

-  emanare le altre decisioni che tutti sono tenuti a osservare (can. 631 § 1); 

-  fare raccomandazioni al Superiore generale e al suo Consiglio e agli altri 

Superiori maggiori della Congregazione. 

2.  Le modifiche al Direttorio generale e alle Norme sull’Amministrazione dei Beni 

vengono approvate dal Capitolo generale a maggioranza assoluta. 

3.  Tanto le decisioni (mozioni) del Capitolo generale, di cui al n. 138 delle 

Costituzioni, come le raccomandazioni, di cui al n. 138.1 del Direttorio generale, 

vengono approvate a maggioranza assoluta. 

4. Le modifiche delle Costituzioni e del Direttorio generale e degli altri Codici del 

diritto proprio, a livello di tutta la Congregazione, sono promulgate con decreto 

del Superiore generale ed entrano in vigore trascorso un mese dalla loro 

pubblicazione. Tutte le altre normative devono essere promulgate entro tre mesi 



REGOLA  DI  VITA SCJ 

 

 79  

 

dalla chiusura del Capitolo generale ed entrano in vigore dopo un mese dalla loro 

pubblicazione, a meno che lo stesso Capitolo generale non decida diversamente. 
 

139 

Durante il suo mandato il Superiore generale, con il consenso 

del suo Consiglio, convocherà almeno una volta un 

Conferenza generale, a carattere consultivo. 
 

 DG  

1.  Sono membri della Conferenza generale: il Superiore generale, che la presiede, i 

Consiglieri, l’Economo generale e il Segretario generale, i Superiori provinciali, 

regionali e dei Distretti dipendenti dal Superiore generale. Ad essi si aggiungono 

coloro che il Superiore generale convoca, dopo la consultazione dei Superiori 

maggiori e del suo Consiglio. 

2.  Oltre la Conferenza generale, il Superiore generale, con il consenso del suo 

Consiglio, convocherà in Assemblea i Superiori maggiori della Congregazione 

almeno due volte durante il suo sessennio; ad essa, a giudizio dello stesso 

Superiore generale, possono partecipare anche i Superiori distrettuali. Tale 

Assemblea, che gode solo di carattere consultivo, ha il compito di esaminare la 

situazione della Congregazione e delle sue strutture, verificare le applicazioni 

delle decisioni e degli altri programmi approvati dal Capitolo generale e trattare 

delle questioni di speciale importanza che interessano la Congregazione nel suo 

insieme e le diverse Entità. 

3.  Il Superiore generale, con il consenso del suo Consiglio, può istituire a servizio 

del governo generale, segretariati generali o commissioni o altri organismi simili, 

con il compito di animare un determinato settore della Congregazione, di studiare 

problemi, preparare soluzioni e programmi. 

4. A livello delle zone geo-culturali possono essere create Conferenze dei Superiori 

maggiori. Gli Statuti di tali Conferenze sono approvati dal Superiore generale con 

il consenso del suo Consiglio. 



Parte Quinta 

L’AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

140 

Come religiosi, la norma ultima e la regola suprema (cf. PC 2) 

nell’amministrazione dei beni temporali, come in tutta la nostra 

vita, deve essere il Vangelo. 
 

141 

Dal carattere comunitario della proprietà dei beni religiosi 

deriva la responsabilità della comunità in quanto tale, come 

pure la corresponsabilità di tutti. 

Gli Economi sono gli amministratori di questi beni, sotto la 

responsabilità dei Superiori e del loro Consiglio; essi 

informeranno e consulteranno la comunità, in un dialogo leale 

e fraterno, soprattutto per gli orientamenti e le decisioni più 

importanti. 
 

 DG  

Gli Economi come amministratori dei beni della Congregazione, oltre ad agire sotto la 

responsabilità dei rispettivi Superiori e loro Consigli, devono riferirsi al diritto 

universale e proprio, in particolare alle Norme sull’Amministrazione dei Beni (NAB).  
 

142 

Il nostro modo di amministrare e di gestire i beni deve essere 

una testimonianza di vita evangelica. 

Giustizia, moderazione, aiuto reciproco e condivisione saranno 

per noi norme. 

Le rispetteremo in materia di economia, per l’acquisto, la 

conservazione, la ripartizione e l’uso dei beni temporali. 
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143 

Pur provvedendo convenientemente ai beni delle persone e 

delle comunità e allo sviluppo delle opere, staremo attenti ai 

doveri della solidarietà, alle necessità dei poveri e della 

Chiesa, evitando ogni forma di lusso, ogni ricerca smodata di 

guadagno e ogni accumulo di beni. 
 

144 

L’amministrazione dei beni intesa e praticata in questo modo, 

è un vero servizio comunitario ed ecclesiale. 
 

145 

La Congregazione come tale, e ogni Provincia, Regione, 

Distretto e comunità locale, come persone giuridiche, hanno il 

diritto di acquistare, di possedere e di amministrare i beni 

temporali. 

Tuttavia la proprietà delle comunità, delle Provincie, Regioni e 

Distretti, è subordinata, secondo il Diritto proprio. 
 

146 

Nell’amministrazione dei beni, osserviamo le leggi comuni, 

ecclesiali e civili, e le disposizioni del nostro Diritto proprio, 

secondo le esigenze della giustizia e delle nostre coscienze, e 

per la sicurezza delle operazioni. 

Gli atti di amministrazione straordinaria sono sottoposti, 

secondo le competenze, all’autorizzazione del competente 

Superiore maggiore con il consenso del proprio Consiglio, e 

inoltre, nei casi previsti dal Diritto universale all’approvazione 

della Santa Sede. 
 



CONCLUSIONE 

147 

Conformando la nostra vita a queste Costituzioni, come 

richiede la nostra professione, saremo rafforzati nella fedeltà 

alla nostra vocazione e alla nostra missione di Sacerdoti del 

Sacro Cuore di Gesù. 

La nostra vita religiosa partecipa all’evoluzione, alle prove e 

alla ricerca del mondo e della Chiesa. 

Perciò essa è costantemente interpellata. Siamo tenuti a 

ripensare e a riesprimere la sua missione, le sue forme di 

presenza e di testimonianza. 

Certi della indefettibile fedeltà di Dio, radicati nell’amore di 

Cristo, sappiamo che la nostra scelta di vita religiosa, per 

rimanere viva, esige l’incontro assiduo col Signore nella 

preghiera, la conversione permanente al Vangelo, e la 

disponibilità di cuore e di atteggiamento per accogliere l’oggi 

di Dio. 


